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AL LETTORE 



V'hanno nella vita dì un uomo taluni 
fatti che lasciando nel cuore un'impres- 
sione profonda e durevole , non si can- 
eéllano giammai dalla memoria. 

A chi è padre ed ha con lunghi stenti 
allevato ed edudato un figlio e poi istra- 
datolo in una carriera onorevole, io vor- 
rei saper descrìvere la dolce commozione 
' da me.provata, allorché, nel giorno 6 no^ 
vembre del 1869 ricevevo accompagnato 
da una carìssi ma lettera, un manoscritto 
del mio diletto figlio Catello. Era la nar- 
razione del suo viaggio in Terra Santa, 
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di cui mi faceva dono. Quel momento fu 
per me beato, perchè oltre alla ricono- 
scenza che io sentiva per lui , ricevevo 
una testimonianza del suo affetto ed una 
prova della sua riuscita. Io coglieva il 
frutto delle fatiche spese per lui. 

Se l'amor paterno non m'ingannò, mi 
parve che il racconto del di lui viaggio 
contenesse qualche cosa di utile , e fìi 
perciò che io mi son deciso a darlo alla 
luce ; lungi però dal pretendere di far 
cosa, che porti utilità alle scienze od alle 
lettere, io non intendo che rendere più 
comune la conoscenza della storia e dello 
stato presente di quei luoghi, che dai più 
si sconoscono e dei quali ogni cristiano 
dovrebbe essere informato. 

Posto ciò io abbandono il lavoro al giu- 
dizio del lettore , non senza invocare il 
di lui compatimento per mio figlio, il qua- 
le sempre dedito alla navigazione ed alle 
scienze che a questa sì attaccano , non 
potrà aspirare a mettersi fra le file degli 
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5 
scrittori. Il mio desiderio sarebbe dunque 
soddisfatto se la lettura di queste pagine 
potesse apportare a qualcuno un lieve van- 
taggio, fargli acquistare una nuova co- 
gnizione. 

SALVATORE GAETA 
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MIO PADRE SALVATORE 



^aé^€^n€it ^aaie^ 



Mando alla 8. T. questa breve narrazione del mia 
viaggio in Terra Sonia , nella quale ho cercato di. 
descrivere i ìmghi veduti e le impressioni ricevute. 
^Sssa è una storia singolare y che io abbozzai suite 
annotamni faUe nei brevi momenti di riposo. È ima 
pagina distaccata dalla storia della mia vita, oper 
meglio dire, è la mia mia intera, misurandosi u 
mio credere la vita ddVuomo, non dal numero de* 
gli anni durante i quali egli ha esistito, ma dai mi^ 
nuti, ancorché brevi, in cui Usuo cuore è stato com" 
mosso od ha fortemente battuto. 

Vivere importa: godere o soffrire. Bif atti facendo 
enumerare alVuomo tutti i giorni che ha traversato, 
eg^ non ricorderà che quelii soli i qwAi vennero a 
portar gU U sorriso mite labbra, o le hgrime negH 
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8 
occhi; gli altri passano dalla sua mente come velati y 
coperti; egli non potrà neppur dire, se essi facciano 
parte della sua vita. Questi giorni in fine, egli li 
avrà passati, ma non li avrà vissuti. 

Cos^ è per me, cui la vita tutta compendiasi nel 
breve periodo del mio pellegrinaggio in Terra Santa. 
^ La narrazione che le invio lascia certamente molto 
a desiderare, sotto U rapporto della lingua e dello 
stile. Io non sono che un povero marinaio, epperò 
non posso adirare al titolo di scrittore. Mi sonli- 
mitato semplicemente a scrivere in succinto i miei 
pensieri con quella chiarezza che più mi è stata poS" 
sibile, e tutto il mio desiderio sarà soddisfatto se 
avrò raggiunto quest'umico scopo. 

Se il mio lavoro fosse degno di stamparsi, e se 
avessi la volontà e la possibilità di farlo, io lo de^ 
dicherei alla S. V. per le immense obbligazioni che 
per tutti i titoli le riconosco. Affetto, venerazione, gra* 
titudine che sono in dovere professarle , non riem^ 
piono il vuoto del mio debito; giacché secondo .quel 
sacro, detto, non si possono ricompensare giammai 
i genitori, ed i precettori : « Parentibus atque Magi- 
stris nnnqnam satìs^» 

Senza la scorta del di lei soccorso intelligente e 
del di lei incessante incoraggiamento, non avrei po^ 
ttdo cogliere questo frutto della mia difficile e fati* 
cosa carriera. 

Mi lusingo pertanto che verrà aggradito^ siccome 
attestato della profonda riconoscenza di un cuore 
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9 
che si stima troppo felice di potere rendere in tal 
guisa, un omaggio allo zdo e alla sollecitudine pa* 
tema. 

Alessandria d'Egitto 26 ottóbre 1869. 



Obb.- figlio 

CATELLO 
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GIORNATA PRIMA 

IMIax-tecli T settembre 1S01». 

Dopo aver solcati per la prima volta i mari 
d'Oriente, e visitatìDe i priocipali porti, una 
Squadra Italiana di Corazzate, sotto il oomando 
di S. À. R. il Principe Amedeo di Savoja, Duca 
d' Aosta , Vice Ammiraglio ; approdava a Gaifa, 
nella Baja dì San Giovanni d*Acri, sul cadere del 
giorno 6 settembre 1869. 

I legni che componevano la summentovata Squa- 
dra, detta Squadra del Mediterraneo, armata fin 
dal mese di aprile dello stesso anno erano i se- 
guenti : 

Roma (Nave Capitana); 
Castélfidardo (1); 

(1) Scrissi questo mio meschino lavoro sul Castélfidardo 
dove trovoml tuttavia imbarcato nella qualità di terzo Uf- 
ficiale. 
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12 
Principe Umberto; 
Messina; 
Varese; 
Vedetta (Avviso della Squadra). 

S. A. R. il Principe, appena ancorata la Squa* 
dra, discese a terra col suo seguito. Trovati a sua 
disposizione magnifici cavalli e l'occorrente per 
far comodamente il pellegrinaggio in Terra Santa, 
(il tutto preparato dal Pascià di San Giovanni d'A- 
cri) dopo aver visitato il monte Carmelo , diri- 
gevasi per la volta di Gerusalemme, facendo la 
vìa di Nazaret. 

Contemporaneamente, essendo stato accordato 
un permesso di sette giorni a lutti quegli ufficiali 
che desideravano seguirlo in siffatto viaggio, riu- 
nitici nel numero di dieci sul Castelfldardo, il mat- 
tino del 7, alle ore 11, calammo a terra onde al 
più. presto possibile partire per Gerusalemme. 

La nostra carovana componevasì dei seguenti 
individui: 

Luogotenente di Vascello Caniglia RueaERO 

Idem Cravosio Federigo 

Idem Gaeta Catello 

Sottotenente di Vascello Fondini Luigi 

Medico di Corvetta Rotondaro Vincenzo 
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Guardiamarina 


BoccARDi Giuseppe 


Idem 


Viotti Gio. Battista 


Idem 


Martini Cesare 


Idem 


Serra Enrico 


Idem 


SCOGNAMIGLIO PASQUALE 


Timoniere 


Zara Giovanni 



Trovandoci a Caifa reputammo ' cosa facilissima 
mandare ad effetto il viaggio per Gerusalemme, 
nelFipotesi che il paese ci avrebbe forniti i mezzi 
necessari per eseguirlo agevolmente; ma come son 
per dire restammo affatto delusi. 

Con tale pensiero, appena avuto il tempo di pre^ 
parare qualche piccola cosa occorrente per la no- 
stra escursione, ci gettammo in fretta in una lan- 
cia, avendo tutti abbigliamenti presso a poco da 
viaggio : l'entusiasmo ci fece superare ogni osta- 
colo, e pieni solo del desiderio di visitare la Terra 
Promessa, ogni minimo indugio ci funestava. 

Furono stabiliti i patti del viaggiò durante il 
tragitto che si fece dal bordo a terra, acconsen- 
tendo tutti alla proposta del comune accordo da 
mantenere fra di noi nell'assenza dal Legno. E 
per vie meglio corrispondere al nostro programma, 
venne eletto, ad unanimità dì voti, a Capo della 
carovana il signor Caniglia Ruggero e conseguen-, 
temente gli fu affldato il delicato incarico di cas- 
siere. 
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Giunti a terra, o per meglio dire, sulla spiag- 
gia, il grosso mare traversò la lancia minacciando 
da un momento all'altro di volerla empire. Tale 
minaccia in breve divenne realtà nostro malgrado; 
un'ondata la rovesciò su di una secca : le grida 
di salva chi può dei viaggiatori, la condizione del- 
l'autore col Guardiamarina signor Serra Enrico, 
a nuoto con le proprie valigie in mano, sbattuti 
dalle onde frementi, fra il canotto e gli scogli; gli 
strepitosi urli dei turchi, ed i furiosi comandi del 
Guardiamarina signor Moreno Vittorio, che diri- 
geva la lancia, ci fecero profetizzare una cattiva 
giornata. 

Appena in terra, corremmo in cerca del Con- 
sole di S. M. il Re dltalia, sicuri di essere fra 
non guari in viaggio , mediante la sua valevole 
protezione; ma restammo delusi perchè quel di- 
sgraziato Console lottava accanitamente con altri 
venti ufflciali viaggiatori, i quali avevano lo stesso 
fiostto scopo, col vantaggio però che trova vansi 
a terra da cinque ore avanti di noi. 

Frattanto che in caàa del Console si pensava 
a mettere in ordine i cavalli ; i due nauftagM 
cambiando di abiti misero ad asciugai'e quelli ba- 
gnati. 

Assistemmo a nuove lotte energicamente soste* 
nute dal mal capitato Console contro tutti i pro^ 
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priel^ri di cavalli del paese, lotte che io Doa nd 
fermo a descrivere perchè avrei d'uopo di volumi; 
ciò non ostante sperando di minuto in minuto, pas^ 
sava inutilmente il giorno, senza vedere la ben- 
ché lontana probabilità di averci una cavalcatura. 

Gaifa, corrisponde forse alFantìca Helba, detta 
tribù d'Aser, di cui gllsraeliti esterminarono ^ 
abitami. Nel 10&9 Goffredo dì Buglione diede cpie- 
sta città con il Principato della Galilea, a Tancredi. 
San Luigi vi costruì una seconda Chiesa che fìl 
dedicata a S. Andrea e di cui sì vedeva ancora 
qualche vestigio nel 1780. M medio-evo Gaifa 
aveva un vescovo suffraganeo di Gesarea, e si tro-r 
vàva allóra più vicina al Gapo Garmelo. Fu queàta 
nel 1161 distrutta da Dahr-el-Amr, Pascià di San 
Giovanni d'Acri, il quale vi edificò una fortezza e 
restaurò la torre che dalia parte di SE. donnina la 
città moderna. Questa torre probabilmente fabbri-^ 
cata da Tancredi, è stata restaurata da San Luigi. 

Gaifa è situata al piede del Monte Garmelo, verso 
Testremità Sud della Baia di S. Giovanni d'Acri. 

Essa possiede parecchi agenti consolari. La sua 
popolazione è alFincirca di 4,000 abitanti, di cui 
1,000 sono greci non-uniti, 600 greci uniti, 30 
maroniti, 1,000 ebrei, 170 latini, ed il resto mu^ 
sulmani. 

L'interno della città è sucido e triste, le vecchie 
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case quasi tutte demolile e le nuove vanno in ro- 
vina. É circondata da un muro di cinta anch'esso 
in rovina con alcuni pezzi di antichi cannoni. 

Traversando una piccola foresta di vecchi oli- 
veti> per una ripidissima montata si va in venti 
minuti al Convento dei Padri Carmelitani , dove 
si alloggiano gratuitamente i pellegrini. 

Alle ore 8 di sera , gli ufflziali della Roma e 
degli altri legni, stanchi dal lungo ed inutile aspet- 
tare, decisero di prendere a nolo alcuni asini, e 
si misero sulla via di Nazaret, mentre noi riu- 
scimmo ad avere ciascuno un cavallo, che nel- 
Toscurità della notte solamente potè meritarsi un 
tal nome; ma per noi ciò fu come aver toccato 
il cielo col dito , come si suol dire. Montammo 
in sella e subito ci mettemmo in cammino, con- 
tinuando a sentire per un buon tratto di strada 
reco dei gridi, chei degni discendenti di Maometto 
faceano da un pezzo. Ciò non di meno eravamo fe- 
lici, perchè alle ore otto e mezza varcavamo la 
porta della città respirando Tarla pura e fresca 
della campagna. 

La notte era bellissima e calma, la strada però 
era pessimamente tracciata, ciò che costringe vaci 
a camminare in linea di fila , come ordinaria- 
mente è costume in quei paesi a causa delle vie 
niolto anguste. 



Digitized by VjOOQ IC 



11 

La nostra guida, persona abile ed onesta, per 
nome Mazzur Vincenzo, nazareno, ci precedeva. 
Di quando in quando ci chiamavamo vicende- 
volmente; si rideva, si cantava, cercando in tal 
guisa e con altri simili mezzi di scacciare il sonno 
che di qualcuno di noi cominciava ad impadro- 
nirsi. 

In quei campi che noi traversavamo s'incon- 
trano magniflci giardini seminati di bei palmizii; 
si rimarca a sinistra della strada una vasta pa- 
lude dove zampilla un filo d'acqua dolce chia- 
mato Ain - Saadeh , e più lungi si arriva ad un 
pantano nominato Ain-Mousraideh, ove scorre da 
varie fonti acqua un poco salmastra, ma che serve 
a mantenere la vita a molti pesci, e che sembra 
facile a guadarsi. 

Avanzandosi per altra mezz'ora circa sul prin- 
cipio della pianura, si scopre il villaggio Kefr-Tai 
vicino al quale, dalla medesima parte destra, si 
rimarca un pozzo d'acqua potabile, ed alla sini- 
stra il villaggio di Balat-esch-Gheikn circondato 
da alberi fruttiferi in mezzo ai quali s elevano 
due colossali palmizii. 

Dal medesimo lato, all'estremo della pianura, si 
scopre Tel-el-Karbise, la quale e una collina che 
sembra artificiale , coperta da pietre da costru- 
zione, di mediocre grandezza, con un pozzo pro- 
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fondo a lato, ove si vedono alcuni pezzi di muro, 
che altra volta la chiudevano. 

Si pervenne a Yasaur grandissimo villaggio abi- 
tato dai Densi e circondato da fichi, oliveti e da 
frequenti melo -granati. 

Dopo circa un'ora di cammino si osserva alla 
sinistra El-Mejdel, paesetto situato in posizione 
amenissima, e poscia dirigendosi obbliquamente 
per un piccolo sentiero verso la catena del Car- 
melo, si giunge a Yelameh, piccola riunione di 
case sulle falde del monte. Inoltrandoci verso l'Est 
per venti minuti circa, fummo costretti a guadare 
il fiume Kison (Nahr-el-Moukatta) vicino ad una 
bella collina , detta Tel-Amr, situata sulla riva 
a destra, lasciando così il piccolo sobborgo d'el- 
-Hartieh dalla stessa parte. Sotto uno degli alberi 
del bosco vicino havvi un sito adatto a potervi 
riposare; ma essendo troppo prezioso ogni minuto 
alla carovana per il lungo cammino che ci restava 
ancora a fare (circa 90 miglia), e la licenza avendo 
la durata di soli sette giorni, tempo appena suffi- 
ciente per il viaggio di andata e ritorno e per fer- 
marsi a Gerusalemme non più di dodici ore, fummo 
obbligati a proseguire per Cheìkh-Abreik, altto 
villaggio, lasciando a sinistra la via di Nazaret e 
prendendo invece quella che conduceva alla no- 
stra meta. 
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GIORNATA SECONDA 

IMCeireoledi S Settembire. 

Come più avanti ho detto, costeggiando sempre 
la catena dei monti del Carmelo, fummo costretti 
ad entrare con le nostre cavalcature, in un ramo 
del fiume Kison, ove ci fermammo per qualche 
minuto, tanto che bevessero i cavalli ed i cava- 
lieri. 

All'una e mezza a. m. passavamo per le falde 
del monte del Sacrificio, di cui fa menzione la 
Sacra Scrittura. Alle ore due circa il cavallo del 
nostro dottore in un trotto che facevamo usci dalla 
fila ed entrato al galoppo alla sinistra, in mezzo 
ad un canneto cadde trascinando seco il cavaliere 
che riportò una forte contusione alla spalla destra, 
lussandosi eziandio il braccio. 

Quella scena ci addolorò in sul principio, ma 
ben presto svani ogni tristezza, in seguito alle ri- 
petute asserzioni del ferito di non soffrire alcun 
dolore. 

Tutti riprendemmo Y usato ardire e la lasciata 
allegria, fermandoci di tratto in tratto per ripa- 
rare ai guasti che sovente si producevano in quelle 
logorate bardature. 

A questi guai si aggiunsero i lamenti di un 
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noioso compagno, il quale portava seco un sacco 
da notte che merltossi il nome di Lanterna Ma- 
gica per la sua stranissims^ forma. Egli per non 
soffrire l'incomodo di portarlo sul suo cavallo, l'a- 
veva consegualo al Timoniere Giovanni Zara, che 
malamente potevalo sorreggere sulla sua caval- 
catura essendo obbligato a tenervi non pochi altri 
voluminosi involti. Ma Dio non paga il sabato! 
La Lanterna Magica cadde per terra diverse volte, 
finché in un galoppo, fatto onde risvegliare il no- 
stro spirito abbattuto, venne raccolta aperta, an- 
dando perduti molti degli oggetti che conteneva. 
Gridi, urli e schiamazzi dello sventurato proprie- 
tario non commuovono la carovana, la quale sì 
mette di migliore umore rallegrandosi alle sue 
spalle, continuando tranquillamente il suo cam- 
mino* 

La notte si passò piuttosto allegramente de- 
siderando con ansia il giorno, il quale non si 
fece lungamente aspettare , e a dire il vero, non 
fosse mai venuto! Fa esso la causa di farci chia- 
ramente discernere che razza di animali ci fos- 
sero toccati, ed il modo conie fossero sellati. Oltre 
agli stranissimi colori, quei quadrupedi avevano 
ciascuno una notevole qualità; uno era ossuto ed 
appena reggevasi in piedi , un altro debole alle 
gambe d'avanti, uno cieco. delVocchio destro, un 
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altro zoppo della gamba sinistra : infine fra un- 
dici cavalli non ve n'era uno che fosse di perfetta 
salute; oltre a ciò, otto erano senza briglia, e per 
conseguenza mancanti di morso. 

Confesso che cominciai fin d* allora a dubitare 
se con tali mezzi si potesse percorrere il rima- 
nente della strada che davanti a noi si presen- 
tava ; pur tuttavia questi ed altrettali inconve- 
nienti per nulla ci sgomentavano, anzi erano causa 
di accrescere il nostro buon umore col criticarci 
scambievolmente la cavalcatura. 

Alle ore cinque e mezzo a. m. giungemmo al 
piccolo villaggio di Kanner, ove ci rinfrescammo 
con latte di vacca munto alla nostra presenza; 
riparammo alla meglio alcuni danni già subiti nella 
notte dalle nostre selle, mentre il cavaliere delle 
disgrazie si dava alla disperazione per avere smar- 
riti quasi tutti gli oggetti componenti il suo corredo. 

Alle ore sei rimontammo a cavallo, perchè la 
guida ci disse non distare che quattr ore sola- 
mente da un villaggio che doveva essere la no- 
stra prima tappa; dimodoché senza frapporre in- 
dugio si accelerò la corsa, per toglierci anche al 
più presto possibile dai cocenti raggi del sole. 

Curioso caso, strada facendo, capitò ad un no- 
stro compagno. Nel traversare un piccolo Iago, 
il suo cavallo mentre beveva, ripiegando le gambe 
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in sui ginocchi, vi si tuffò lentamente come se 
volesse usare rispetto al suo cavaliere, ma rispet- 
tosamente lo trascinò nell'acqua. 

Siffatta avventura ci fece ridere, e ci tenne al- 
legri per parecchie ore. 

Sovente quelli che avevano cavalli meno cat- 
tivi e che perciò si mantenevano avanti, facevano 
breve sosta all'ombra di grandi castagni, per aspet- 
tare gli altri più lenti. 

Il sole cominciava a far sentire la forza dei 
suoi raggi ; qualche cavalcatura minacciava di 
non volere proseguire oltre, sicché il cavaliere 
era costretto a guidarla a piedi ; qualcuno co- 
minciava a divenir noioso con le sue osserva- 
zioni male a proposito, e simili altre circostanze 
avvenivano, che aumentavano le seccature ed il 
peso del viaggio. La sete anch'essa non voleva 
mai lasciarci , la polvere ci molestava ; eppure 
bisognava andare avanti per guadagnare il pic- 
colo sobborgo di Zeta. 

Verso le ore undici circa, dopo aver salita una 
collina, ci fermammo davanti il villaggio di Zeta, 
dove sotto un superbo fico facemmo quartiere ge- 
nerale, e tutti sdraiati sopra stuoie derba , ser- 
idmmo di oggetto di curiosità ad una frotta di 
contadini turchi , che facendo corona al nostro 
improvvisato letto, con meraviglia ci guardavano 
attoniti e taciturni. 
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Si mangiò uva magnifica, e farina di granone 
impastata con acqua , che in quei luoghi fa le 
funzioni di pane; ci portarono acqua abbastanza 
fresca che. con avidità bevemmo. 

Ci affrettammo intanto a prestare le cure ne- 
cessarie al nostro medico, il quale cominciava a 
risentire qualche triste conseguenza della caduta 
della notte precedente; ma fummo fortunati per- 
chè in breve il dottore non ebbe più a dolersi 
del suo braccio, rimesso a posto dopo non po- 
chi sforzi. Ciascuno cercò di dormire, e mentre 
io segnavo queste annotazioni, 1 miei compagni 
erano immersi nel più profondo sonno. 

In una vicina capanna ci prepararono polli ed 
uova, per il nostro pranzo, ed alle ore due p. m. 
essendo tutto pronto , mangiammo con piacere, 
ciò che ci venne presentato , e senza badare al 
luogo, né ai varii recipienti, che contenevano le 
nostre vivande, tutto ci parve di un gusto squi- 
sito. 

Interrogata la guida del perchè venissero me- 
scolate ai cibi due grosse pietre a forma di ciam- 
belle, rispose essere quella una tradizionale abi- 
tudine, credendo essi che le vivande si rendano 
per tal mezzo più gustose. 

Alle quattro p. m. eravamo tutti in sella, meno 
il cavaliere della Lanterna Magica, il quale tro- 



Digitized by VjOOQ IC 



24 
vavasì neir imbarazzo, perchè non sapeva a chi 
affidare quel suo celebre arnese. 

Alle quattro e mezza lasciavamo Zeta, seguendo 
una strada scorciatoia che una nuova guida ci 
indicò, sperando così di arrivare nella notte a 
Naplusa (Sichem). 

Penosissima traversata fu questa , perchè si 
passò nel più triste malumore , sia per V appe- 
tito e sia per la stanchezza che sì sofifriva. 

Fummo obbligati a smontare per discendere da 
un alto monte, e dopo aver passate valli e pia- 
nure a gran fatica riuscimmo a far la strada. 
Verso sera il sonno s'impossessò di molti di noi; 
alcuni proponevano di fermarci sotto qualche al- 
bero, per riposare un poco, altri rigettavano tale 
proposta, facendo riflettere che non era prudenza 
di dormire a cielo aperto, potendo ciò nuocere 
alla salute. La maggior parte poi dormendo già 
sui cavalli , minacciavano perdere V equilibrio e 
cadere , uno male si reggeva in sella , avendo 
esaurita ogni specie di posizione, perchè stanco, 
un altro gridava perchè era lasciato indietro. Ed 
in mezzo a siffatte piccole miserie, la povera guida 
riceveva un mondo d'imprecazioni, ed era assa- 
lita nel tempo. stesso da incessanti domande, fra 
le quali il continuo ritornello « Quanto siamo dì- 
stanti? )) 
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Griovecli O Setteiiil>x-e. 

Alle ore due a. m. entrammo in Naplusa, dove 
dopo di aver lasciati i nostri cavalli , e preso 
qualche rinfresco in un caffè turco, ci recammo 
in casa di un prete di Nazaret, per nome Don Si- 
meone Isacco, il quale ci offrì subito da dormire, 
offerta, che non tardammo ad accettare giacché 
di un subito tutti sdraiati alla meglio dormivamo 
•saporitamente. 

Alle cinque a. m. con grande stento ci levammo 
in piedi disponendoci alla partenza; si prese una 
tazza di caffè offertaci gentilmente dal prete , si 
mangiò uva squisita, e pane a forma di focaccia, 
seduti in giro ad una. graziosa vasca, situata al 
centro di un piccolo giardino, nella quale guiz- 
zavano alcuni pesci. Don Simeone e' invitò a ve- 
dere il Pentateuco Armeno; si passò pure a vi- 
sitare la Chiesa della Redenzione, fabbricata dai 
Crociati nel llGl, e che oggi è una Moschea turca, 
e passando per il Bazarro si fece acquisto di veli 
bianchi, onde avvolgerli alla testa per ripararci 
dai raggi infuocati del sole. 

Nablos, Naplusa o Neapolis è l'antica Sichem. 
I tìgli di Giacobbe, ne uccisero tutti gli uomini. 
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depredarono la città, e condussero via le donne 
ed i fanciulli, per vendicare la violenza fatta alla 
loro sorella Dina , da Sichem figlio di Hemor, 
Principe di questa terra (circa 1933 anni av. Gesù 
Cristo). 

Dopo la presa della Terra Promessa, Sichem, 
fu data alla tribù di Efraim, come città di rifu- 
gio, e come città Levitica. Giosuè pria di morire, 
vi riunì il popolo d' Israello , per esortarlo alla 
osservanza della Legge. Druma, madre di Abime- 
lecco, era di Sichem, circostanza di cui Abime- 
lecco profittò per ottenere l'assistenza dei Siche-' 
miti contro i suoi fratelli, che questo mostro di 
crudeltà, massacrò nel numero di 69 sopra una 
stessa pietra ad Efrata, per succedere a suo pa- 
dre Gedeone, Giudice d* Israello (verso 1245 anni 
av. Gesù Cristo). Tre anni dopo Sichem si ri- 
voltò contro Abìmelecco, il quale per vendicarsi, 
uccise tutti gli abitanti, devastò la città e vi se- 
minò sale. Circa 1000 Sichemiti s erano rifugiati 
nel Tempio (idolatra) di Berite : venendo ciò a 
conoscenza di Abìmelecco, questi sali con la sua 
armata, il monte Selmon , dove tagliando molti 
rami d'alberi, e mettendoli in giro a quel Tem- 
pio , vi fece appiccare il fuoco , ed ivi perirono 
tutti. L'anno 275 av. G. C. Roboamo, figlio di 
Salomone , si portò a Sichem per farsi coro- 
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nare Re; gì' Israeliti che l'aspettavano, pretesero 
la promessa di essere da lui meglio trattati, di 
quello che erano stati da suo padre : ma Roboamo, 
non avendo data risposta convenevole, fu costretto 
a fuggire. Egli mandò in seguito Aduram per 
aringare al popolo, e calmarlo; ma questi fu la- 
pidato, e Geroboamo antico servo di Salomone, 
fu eletto Re di dieci Tribù. Costui si stabili a Na- 
plusa (Sichem), abbellì e fortificò questa città che 
divenne la capitale del regno d' Israello. Sotto il 
regno d' Osea, Salmanasar, re degli Assiri, s' im- 
possessò di Samaria, portando le dieci tribù in 
dissensione, e cosi cessò il regno d'Israello, dopo 
aver durato 254 anni. 

Asarhaddon successore di Salmanasar riunì il 
popolo Ebreo , allora in mala fede, alle popola- 
zioni idolatre di Babilonia, di Ghuta , d' Avauth, 
d'Emath e di Sefarven; questi popoli si fusero 
cogli Israeliti che in piccolo numero avevano sa- 
puto mantenersi nella loro patria Samaria. Ed è 
fino a quest'epoca che rimonta T origine primi- 
tiva dei Samaritani. 

Dopo la mala fede, i Samaritani si offrirono per 
aiuto a ristabilire il Tempio di Gerusalemme, ma 
gli Ebrei respinsero disdegnosamente quelle of- 
ferte , e rifiutarono pure di riconoscerli per fi- 
gli di Abramo. Da questo rifiuto ebbe origine 
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queir odio che ha sempre regnato fra i due po- 
poli, odio tanto più profondo ed implacabile, in 
quanto che era la fede politica e religiosa che Io 
fomentava. 

Sichera, ricevette le massime del cristianesimo 
dalla bocca del Salvatore. L'Imperatore Vespa- 
siano vi stabili una colonia romana, che prese il 
nome di Flavia-Neapolis. 

S. Giustino che sotto il regno di Marco Aure- 
lio mori martire per la fede cattolica, era na- 
tivo di Sichem; ben presto questa città divenne 
sede di un Vescovo; essa ha avuto vescovi fino 
alla invasione delle bande di Omar nel 636. 

V ultimo Giovanni vescovo di Neapolis, si tro- 
vava al Concilio di Gerusalemme. 

Dopo la presa di Gerusalemme dai Crociati, Si- 
chem Naplusa si sottomise con tutte le sue con- 
trade ai Principi europei; Tancredi ne prese pos- 
sesso , e le rendite di questa città furono asse- 
gnate ai Santi Sepolcri. 

Sotto il Pontiflcato di Calisto II l'anno 1120 fu 
tenuto un Concilio a Naplusa, al quale assistette 
Baldovino II, re di Gerusalemme, il di cui scopo 
era la riforma dei costumi. 

Mentre che Guido di Lusignano, si faceva co- 
ronare a Gerusalemme, i Baroni del regno riu- 
nitisi a Naplusa , offrirono la corona a Homfroi 
de Thoron. 
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Dopo la battaglia di Hittitne, Naplusa cadde in 
potere dei Saraceni. Nel 1202 questa città fu ro- 
vesciata da un terremoto; il solo quartiere dei 
Sannaritani restò in piedi. 

Naplusa è situata in una bella e fertile vallata, 
fra i due monti Garizìm ed Hebal; essa è inaf- 
flata da parecchie magnifiche sorgenti d' acqua, 
di cui la principale uscendo dal flanco del 6a- 
rizim, chiamata Ras-el-Ain (Capo della fonte) fa 
girare molti mulini. Vi si rimarca un acquedotto 
di antichissima data. Da un*altezza situata ad un 
centinaio di metri air Est di tale sorgente, si ab- 
braccia in un sol colpo d'occhio, tutto il pano- 
rama del paese. 

Ciò che si può vedere di più interessante a Na- 
plusa è il Pentateuco, scritto in lingua ed in ca- 
ratteri samaritani, sopra grandi fogli di pergame-^ 
na, avvolti intorno a bacchette di metallo. Questo 
prezioso manoscritto si trova nella Sinagoga Sa- 
^ maritana, ove mediante qualche moneta, è per- 
messo di vederlo. È proibito d'entrare in questo 
oratorio senza levarsi le scarpe. 

I Samaritani fanno rimontare il loro manoscrit- 
to, ad Abischa, Aglio di Finees (circa 1500 anni 
av. Gesù Cristo). 

Vi sono delle supposizioni che questo Penta- 
teuco fosse stato portato in Samaria dal prete 
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ebreo che il re degli Assiri v'inviò per insegnare 
al popolo a servire ed adorare Dio. 

Naplusa contiene circa 16,000 abitanti, dotati 
di uno spirito turbolento, e fanatico. I cattolici 
vi sono in numero di 60, i greci non-uniti sono 
500, i samaritani 240, altrettanti ebrei ortodossi 
e gli altri maomettani. La città è lunga, le strade 
sono sporche, strette e sdrucciolevoli, sormontate 
da un gran numero di portici che sostengono la 
maggior parte dei fabbricati. 

Alle nove e mezza a. m. prendemmo congedo 
dal gentilissimo prete , uscendo dall' antica città 
di Naplusa, ove rilevammo l'incantevole bellezza 
delle donne, negli occhi specialmente. 

Mezz'ora dopo che eravamo usciti fuori le porte, 
gì accorgemmo che tre dei nostri compagni man^ 
cavano all'appellt): fummo costretti a fermarci men- 
tre la guida ritornava in dietro per cercarli. Dopo 
circa un'ora ci raggiunsero, avendo per isbaglio 
presa altra strada opposta alla nostra. 

Ci rimettemmo in cammino percorrendo la val- 
lata frapposta al monte Hebal ed al monte 6a- 
rizim , il primo trovasi a sinistra ed il secondo 
a destra. 

Si traversò una foresta di vecchi oli veti, fra i 
quali si rimarcano qua e là alcuni residui di an- 
tiche costruzioni. 
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Si ammirano vasti e deliziosi giardini e V Hc- 
bal , alle di cui falde sono sparse un infinità di 
tombe musulmane, a guisa dì tappeto. 

Sul cammino si trova una sorgente di buona 
acqua, chiamata Ammalata, dalia quale dirìgen- 
dosi per SE. lungo la via grande al piede del 
Garizim sì perviene in pochi minuti al pozzo della 
Samaritana. Nella medesima direzione si può, dal- 
Testremità dello spianato, gettare un colpo d oc- 
chio sulle rovine di un villaggio situato sul ver- 
sante del monte, a SE. delle quali, in un campo, 
i samaritani vanno tutti gli anni ad immolare loro 
vittime per ofifrirle in olocausto a Dio. 

Più avanti ancora si scuoprono altre antiche 
rovine, cagionate in diverse epoche da avida ambi- 
zione dei vari regnanti. 

Quando i Samaritani seppero la presa di Giaffa 
e di Galilea da Trajano , si ritirarono sopra il 
monte Garizim per difendersi ; ma Vespasiano 
mandò una divisione del suo esercito per asse- 
diare la montagna. A capo di qualche giorno , 
mancando acqua potabile , alcuni Samaritani si 
resero , ed il Generale Cerealis , giudicando a 
quali estremi gli altri erano ridotti , assali la 
montagna , ed uccise tutti quelli che vi si tro* 
vavano ancora; qual numero si elevò alla cifra 
di 10,600. Sotto il regno di Zenone, gli abitanti 
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di Neapolis (Sichem) si scagliarono contro i cri- 
stiani che celebravano la festa della Pentecoste; 
tagliarono le dita delle mani al Vescovo Tere- 
binto , che essi trovarono distribuendo la Santa 
Comunione ai fedeli, e bruciarono cinque chiese. 

Il Prelato si rifugiò presso l'Imperatore, ed im- 
plorò la sua protezione. 

Zenone per castigare una siffatta scelleraggine 
scacciò i Samaritani dal monte Garizim, che diede 
ai cristiani, ed ediQcò sulla vetta una chiesa, che 
fu dedicata alla madre di Dio e la fece attorniare 
da un muro di pietra dura. Poscia si stabili una 
forte guarnigione nella vicina città e dieci sol- 
dati sopra il monte per guardare la chiesa. 

Sotto il regno d'Anastasio, un certo numero 
di Samaritani tentarono di assalire il Garizim per 
la via che conduce alla città; ma avendo trovato 
le guardie vigilanti al loro posto, non poterono 
riuscirvi. Abbandonando dunque questa strada, si 
arrampicarono su per l'erta montagna dalla parte 
che iSon era custodita , e se ne impossessarono 
a viva forza, massacrando i soldati preposti alla 
guardia della chiesa. 

Il Prefetto della Provincia, fece bentosto pren- 
dere, e mettere a morte quelli che s'erano resi 
colpevoli di questo attentato. Inflne lìmperatore 
Giustiniano per maggiormente difendere il muro 



Digitized by VjOOQ IC 



3S 

di cinta di pietra dura, fece attorniare la chiesa, 
di un secondo muro inespugnabile, e fece rico- 
struire i cinque Terapl incendiati nella città. 

Una parte di questo muro di cinta, resta ancora 
in piedi e quel che rimane delle fondamenta della 
chiesa di S. Maria, è ancora riconoscibile per per- 
suadere la carovana passante , che fu ettagona 
di forma, e di stile orientale. 

Al NE. del pozzo della Samaritana, si vede Asmut, 
piccolo villaggio situato al piede del Monte HebaI, 
che in quel punto s'eleva superbamente a 2700 
piedi al dì sopra del livello del Mediterraneo; un 
po' più lontano air Est, si trova altro villaggio, 
chiamato Deìr-el-Atab, e più lungi ancora, presso 
a poco nella stessa direzione, si rimarca quello 
di Salem e quello di Askar. 

È in quel vasto campo, presso il pozzo della 
Samaritana, che Abramo venendo da Haran con 
Sara sua moglie e Lot suo nipote , stese le sue 
tende, ed eresse un altare al Signore che gli ap- 
parve e gli promise di dare quella terra alla sua 
posterità. 

Giacobbe reduce dalla Mesopotamia fece il suo 
padiglione nello stesso campo, che egli comprò 
per 100 agnelli, dai figli di Hemor, padre di Si- 
chem, dove egli scavò quel po2zo. È ancora in 
questo luogo che Giuseppe riposò tornando dalla 
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vallata di Mambre per cercare i suoi fratelli, che 
non trovò se non a Dothain, ove da essi fu venduto 
a' mercanti Ismaeliti. È questa proprietà infine, 
che a letto di morte, Giacobbe assegnò a suo fi- 
glio Giuseppe, a di più deireredità dovutagli, e 
dove gl'Israeliti deposero le ossa dì Giuseppe. Que- 
sto luogo è indicato da uq piccolo recinto qua- 
drato, in mezzo del quale, a 10 minuti di distanza 
dal pozzo, verso il Nord s'eleva una tomba mo- 
derna a forma di dorso d'asino. É nella propietà 
del patriarca Giuseppe, al pozzo di Giacobbe, che 
la Samaritana incontrò il Salvatore. 

Si passarono diverse altre colline; la vista che 
godevamo era bellissima, e non eravamo sazi di 
ammirare le valli ed i eampi, che a noi si pre- 
sentavano ad ogni ora. 

Il sole era ardente, la strada scabrosa; ma ci 
sorrideva l'idea che eravamo solo 15 ore distanti 
dalla nostra meta. 

Curiosi incidenti di piccolo rilievo ebbero luo- 
go, cammin facendo a ciascuno dei viaggiatori, 
per la cattiva sellatura dei nostri ronzini; staffe 
che continuamente si rompevano; selle che si ro- 
vesciavano tirando per terra qualche cavaliere, e 
tante altre circostanze simili avvenivano, che co- 
strìngevano la carovana a fermarsi a più riprese. 

La guida ci faceva animo, assicurandoci di non 
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essere molto distanti da Saouiech, oye si sarebbe 
trovata un poco d'acqua almeno, giacché a dire 
il vero se ne cominciava a sentire il bisogno. 

Lungo la strada comprammo uva superba da 
alcuni contadini arabi, i quali ci offrirono pure 
da bere. 

Alle ore due p. m. si giunse ad El-Saouiech, che 
gl'indigeni chiamano Mdjur, ove trovammo una 
grande quercia, sotto la quale ci accampammo. 

Alcuni pastori ci portarono una secchia d acqua 
e sedutici in giro, simbandi una mensa con pane- 
-focaccia, e l'uva già comperata, e dopo quella fru- 
gale refezione ciascuno prese riposo, meno Ca- 
niglia ed io, che segnavamo questi appunti. 

Alle ore tre e mezza, riprendemmo la strada ac- 
compagnati per un buon tratto da una cinquan- 
tina di turchi che ci ripetevano la sacramentale 
parola Bakscisce (piccola moneta per mangia). 

Si segui la via verso SO. traversando il tor- 
rente che taglia questa bella vallata al piccolo 
piano, e dopo una marcia di mezz'ora circa, per 
una buona strada, si giunse a Lebna, borgo men- 
zionato dalla Santa Scrittura come città situata al 
Nord di Silo, sul versante della montagna, occu- 
pando lo spiazzamento dell'antica Lebna, ove Gio- 
suè passò tutti gli abitanti Qno al re a fil di spada. 

Da qui comincia una salita molto ripida, ed 
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in pochi minuti si scopre Tanlica fortezza in ro- 
Tina, El-Bordj- 

Alle ore quattro e mezza ci fermammo alla fon- 
tana (lelFEremìta (Han-Lubban) situala alle falde 
dei monti del confine, fra la provincia di Samaria 
e quella della Giudea, perchè le nostre guide vol- 
lero dare da mangiare ai cavalli. 

Nel mentre che i Mukari (uomini incaricati pqi 
cavalli) si recavano al villaggio vicino per com- 
prare il fleno, e le biade, noi facevamo caccia a- 
gli uccelletti, cuocendoli alla meglio con un im- 
provvisalo spiedo di legno al fuoco di boscaglie. 
L'Eremita ci offri dei pomidoro, che mangiammo 
assieme all'uva che si era acquistata da altri vian- 
danti : cosi allegri, ciarlando di mille cose, con- 
templavamo il magnifico panorama che si parava 
a noi dinanzi al tramontare del sole. 

Si osservano tuttavia in quel luogo aicune case 
in rovina, le quali furono fabbricate dai Crociati 
per servirsene di caserme. 

Alle ore nove p. m. ci rimettemmo in via, ri- 
schiarata per pochi minuti dalla luna , che ci 
sfuggi nascondendosi dietro T altura della mon- 
tagna. 

La strada era orribile; e' inerpicavamo su i mon- 
ti per certi passaggi, che avrebbero fatto paura 
ai più arditi camosci: però bisogna confessare che 
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inostri cavalli erano abbastanza pratici per cam- 
minare su quei scoscesi dirupi. 

Continuando la strada sempre verso la vetta 
dei monti, alle ore 10 lasciammo il limite di Sa- 
maria, ed entrammo in quello della Giudea. Il 
freddo si faceva sentire, e la rugiada cadeva in gran 
copia. Accadevano i solili inconvenienti alle nostre 
cavalcature, e si sentivano le solite frasi fuori 
tempo del cavaliere della Lanterna magica. La ca- 
rovana intanto non poteva accelerare il passo, es- 
sendo qualcheduno obbligato di andare a piedi. 

Dalle alture in cui eravamo sì dominavano le 
sorridenti valli, e le vaghe collinette a noi sot- 
tostanti. 

Quantunque il freddo , e l'umidità della notte 
cominciassero a rendersi insopportabili, pure ci 
facevamo coraggio proseguendo taciturni il cam- 
mino. Dopo non molto si scoprirono i due vil- 
laggi Bir-Keit e Taibech, su di un punto culmi- 
nante di bella montagna, e quest'ultimo si vuole 
sia l'antica Efratm, ove si ritirò il Salvatore, dopo 
aver risuscitato Lazzaro, e dove gli abitanti per 
difetto di lingua non possono pronunziare il Chi. 
Tale imperfezione divenne loro funesta nella guer- 
ra ingiusta, che intrapresero al di là del Giordano 
contro Gefte. 

Volendo infatti fuggire verso la loro patria, i 
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cittadini di Galaad che difendevano il guado del 
Giordano, per dove quelli dovevano passare; a- 
vanti di permettere loro il transito, domandarono 
se fossero d'Efraim, e ne ebbero risposta nega- 
tiva, ma per meglio assicurarsene, lor fecero pro- 
nunziare il vocabolo chiholety a cui fu risposto 
siholet, cosi li riconobbero per nemici, e ne mas- 
sacrarono 42,000. 
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Veuex^di IO sel^teml^ire. 

(ore antemeridiane) 

Si lasciò la tribù di Efraim per entrare in quella 
di Beniamino, la strada continuava ad essere or- 
ribile , e per soffrire meno il freddo , molti di 
noi facevamo la via a piedi. 

Qualche compagno s'impadronì di una coperta 
di lana, appartenente ad una delle nostre guide 
la quale trovavasi ammalata d'oftalmia : con pre- 
potenza si tenne la coperta in parola , ad onta 
di qualche giusta osservazione fatta in contrario 
da alcuni di noi. Ci fermammo per qualche i- 
stante, onde far riposare un altro cavaliere, che 
trovavasi molta stanco, perchè obbligato a far da 
pedone tutto il viaggio , per essergli toccato un 
cavallo debole delle gambe d'avanti. 

11 freddo ci fece decidere a rimontare a cavallo 
e proseguimmo oltre. 

Alle ore due a. m. traversammo il villaggio di 
Bethel distante cinque ore da Gerusalemme. 

Bethel, è una delle più antiche città della Pale- 
stina, Abramo colà si separò da Lot, suo nipote, 
a motivo delle dissensioni dei loro pastori (1900 
anni av. 6. C). Giacobbe fuggendo la collera di 
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suo fratello Esaù , vi passò la notte durante la 
quale egli ebbe la visione della scala misteriosa. 
Debora nudrice di Rebecca vi mori, e fu sepolta 
al piede di Bethel, sotto una quercia che poi fu 
chiamata Quercia del pianto. Giacobbe al suo ri- 
torno dalla Mesopotamia , vi edificò un altare a 
Jehovah. Bethel è V antica Loza , che per sorte 
apparteneva alla tribù di Beniamino. Gli Efremiti 
la presero per forza , e passarono tutti gli abi- 
tanti a GÌ di spada, meno un sol uomo con sua 
moglie, perchè loro aveva mostrato per dove po- 
tessero entrare nella città. Samuele vi venne tutti 
gli anni a rendere giustizia al popolo. Hiel, che 
sotto il regno d'Achab ricostruì Gerico, era di 
Bethel; per la morte dei suoi figli Abiram e Se- 
gub egli subì le conseguenze dellanatema pro- 
nunziato da Giosuè, cioè: « Maledetto sia davanti 
« il Signore Y uomo che riedificherà la città di 
(( Gerico. Che il suo primo figlio muoia allorché 
« getterà le fondamenta, e perda l'ultimo allor- 
« che ne metterà le porte !» 

Questa città fu presa da Vespasiano, che vi sta- 
bili una guarnigione. 

Ai tempi di S. Gerolamo, Bethel non era più 
che un villaggio, ciò che è ancora ai nostri giorni. 

Vi si vedono le rovine di una chiesa, la quale 
airepoca dei Crociati era dedicata a S. Giuseppe : 
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vi s'incontrano pezzi di colonne e grosse pietre, 
che fanno supporre a taluni essere residui del 
Tempio del Vitello d'oro, edificalo da Geroboamo. 

A grande stento seguivamo la via, aspettando 
con ansia il giorno. Di tratto in tratto s'incontra- 
vano varie sorgenti d'acqua potabile. In breve si 
passò il villaggio d'El-Bireh, ossia l'antica Beroth, 
della tribù di Beniamino, una delle quattro città 
che ingannarono così destramente Giosuè e tutto 
Israello. 

Essa Tu la patria di Baana e di Rechab , due 
capi briganti, che servivano Isboseth figlio di Saul, 
ì quali avendo saputo la morte di Abner, prin- 
cipale sostegno del loro padrone, gli tagliarono 
la testa mentre dormiva, durante il massimo caldo 
del* giorno, e la portarono a Davide a Hebron. 

É a Berolh, che secondo la tradizione, la Ver- 
gine ed il suo sposo Giuseppe, ritornando da Ge- 
rusalemme, s'accorsero che lor mancava il Divin 
Fanciullo. Più tardi vi fu eretta una chiesa, per 
perpetuare la memoria di questo fatto evangelico; 
essa è situata pressò il centro del villaggio, e i 
Crociati la ricostruirono dedicandola alla Santa 
Vergine; una gran parte rimane ancora in piedi. 

Lasciando il sentiero che conduce da Rama a 
Bethoron, e discendendo per una cattiva strada, 
si arriva ben presto, a El-Gib, l'antica Gabaon, 
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i di cui abitanti per ingannare i capi Israeliti, e 
schivare la sorte di Gerico, ed Hai, ch'erano state 
distrutte, vennero come ambasciatori, addobbati 
con abiti vecchi, logori ed impolverati, con calza- 
ture in frantumi, onde far vedere che venendo da 
terre lontane, le loro vestimenta s erano consumate 
durante il lungo viaggio. Per tale astuzia essi riu- 
scirono nel loro stratagemma, e per tal modo fe- 
cero la pace cogli Israeliti. 

Fu a Gabaon che Giosuè trovando la giornata 
troppo avanzata per compiere la sua vittoria con- 
tro Adonisedeh, re di Gerusalemme assistito da 
quattro re Amorreani, fermò il sole. 

Seguendo la stessa rotta, costeggiammo la fa- 
mosa collina Tel-el-Soma , da ove si scopre il 
Mar Morto, ed Anathot, città levitica, patria del 
Profeta Geremia. 

Nel mezzo della pianura , ancora più avanti , 
si rimarca Gabaa, della Tribù di Beniamino, dove 
fu commesso Tinfame delitto sopra la moglie del 
levita di Efraim, che cagionò l'intera distruzione 
di quella città, e della tribù, Gabaa fu la patria 
di Saul. Quivi gli abitanti di Gabaon crociQssero 
ì due figli di Respha , concubina di Saul , ed ì 
cinque di Micol (Merob), che David aveva loro dato 
in mano , colFintenzione di placare lo sdegno di 
Dio, eccitato dagl'ingiusti massacri che fece Saul 
degli abitanti di Gabaon. 
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Respha, per impedire che gli uccelli e gli ani- 
mali selvaggi divorassero i cadaveri , restò colà 
a guardia, Ano al principio della raccolta, allor- 
ché la pioggia ri versa vasi su di loro in gran co- 
pia. Allora Davide andò a prendere le ossa di Saul 
e di Clonata di lui figlio, e le fece sepellire con 
quelle dei sette uomini crocifissi a Sela , nella 
tomba di Gis padre di Saul. 

Alle ore cinque e mezza finalmente, sì presentò 
a noi il magnifico spettacolo di Gerusalemme con 
le sue torri, con le sue Moschèe, e TOspizio Rus- 
so, costruito nel 1860, A sinistra il monte Oli- 
veto, e a destra la valle di Giosafat. 

Eravamo oltremodo stanchi e spossati; però i 
primi raggi del sole , riscaldando quella brezza 
prodotta dalla brina, ci ridestarono a novella vita 
facendo raddoppiare le forze a ciascuno della co- 
mitiva. 

L'idea di una buona colazione, e di un soffice 
letto, che si avrebbero avuti fra non guari, dopo 
tre giorni di disastroso viaggio, ci sorrideva, e con 
miglior lena galoppavamo a briglia sciolta , per 
guadagnare la celebre città. 

Il sole spuntava ad Oriente battendo a passi 
concitati la sua assegnata curva, Taurora lo pre- 
cedeva scuotendo il velo azzurrino e spruzzando 
la brina sulle erbe rugiadose, mentre la luna pie- 
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gava al tramonto avvolta in opaco velo, e col suo 
ultimo raggio pallido e tremolante, parca salu- 
tasse la lerra. 

Studiavamo il passo tra i freschi fiori, i quali 
chinati dal gelido umore della notte, sorgevano 
col sole. Tutto era letizia; i lieti campi imbian- 
cali; al nostro camminare cedevano le ubbidienti 
zolle che in infinite forme erano disposte. Non ti- 
rava alito di vento, lo stormire lieve delle frondi 
echeggiava ; la fraganza delle aurette odorosis - 
sime dei fiori riempiva laria di olezzanti pro- 
fumi; pinti augelletti sciogliendo il canto, col loro 
garrire innalzavano inni e melodie al loro crea- 
tore. L'astro diurno radiando il suo splendore per 
rintorno, colorava le erranti nubi, pendenti ancora 
fra la dubbia luce. Le rondinelle cantavano d'amo- 
re al raggio mattutino sul pieghevole muschio. 

Mentre contemplavamo questo stupendo spet- 
tacolo si erano fatte le ore sette allorché entram- 
mo in Gerusalemme, per la porla di Giaffa, smon- 
tando airOspizio, convento di Casa Nova, tenuto 
dai PP. Francescani di Terra Santa, i quali ci ac- 
colsero con infinita cortesia, assegnando a cia- 
scuno di noi una camera con un buon letto. Po- 
rsela offertaci una buona tazza di cafl'è, che non 
rifiutammo, ognuno cercò di prendere riposo. 

Alle ore dieci e mezzo a gran fatica ci levammo 
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in piedi per andare al refettorio, dove ci venne 
servita una magnifica colezione, che tutti divo* 
rammo come lupi affamati; riacquistando in tal 
modo non solo le nostre perdute forze ma ben 
anche il nostro buon umore, che per causa delle 
privazioni del viaggio, era stato fino allora da noi 
sbandito. 

Gerusalemme, è santa per gli Ebrei che altre 
volte vi ebbero il loro Tempio, ove venerano tut- 
tavia le pietre che richiamano dolci reminiscenze; 
santa per i cristiani, poiché Nostro Signore Gesù 
Cristo vi procurò la salute del genere umano ; 
preziosa per i musulmani che vi hanno fabbricata 
la Moschea detta d' Omar , contenente la pietra 
sulla quale, secondo loro, Giacobbe si riposò al- 
lorché vide la misteriosa scala, 

Gerusalemme, T antica Salem (Pace), secondo 
la tradizione, fu fondata da Melchisedech , re e 
Sommo Sacerdote di Salem, verso Tanno 2023, 
sopra una montagna chiamata Aera. 

Cinquant'anni dopo, Salem cadde in potere dei 
Gebusini, discendenti di Gebus, figlio di Canaaa» 
che fabbricarono una fortezza sul monte Sion se- 
parata d'Aera, dalla vallata di Tiropeone. Gebus 
e Salem fanno insieme Gebusalem, da dove viene 
la parola Gerusalemme (Visione di Pace). I Gebih 
sini godettero la pace circa 500 anni, cioè a dire, 
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fino a che Israello , usci dalla schiavitù (laano 
del mondo 2553). Giosuè a quest'epoca conquistò 
la Terra Promessa, esterminandone gli abitanti, 
ed uccidendo i re nel numero di 31, fra i quali 
Adonisedech. Per tale vittoria gli Israeliti entra- 
rono a Gerusalemme, e l'abitarono con i Cananei; 
ma la cittadella restò esclusivamente ai Gebusini 
fino a che Davide se ne rese padrone nell'ot- 
tavo anno del suo regno, vi si stabili, la fece ca- 
pitale del regno, e vi piazzò TArco dell'Alleanza, 
(l'anno 1047 av. G. C). 

In seguito dieci tribù si sciolsero da Roboamo; 
il regno di Gerusalemme , così indebolito, ebbe 
a soffrire durante tre secoli, le invasioni succes- 
sive degli Egizii, dei Filistei e di molte altre po- 
polazioni arabe, alleate alle tribù disgiunte d'I- 
sraello. 

Quattrocentotredici anni dopo che Salomone 
ebbe gettate le fondamenta del Tempio, Nabuc- 
codonosór venne a distruggerlo, sotto il regno di 
Sedecio. Settantadue anni dopo, Ciro re dei Persi, 
diede il permesso di riedificarlo, ma esso non fu 
terminato , se non dopo dieci anni del regno di 
Dario. Alessandro il Grande, trattò questa città 
con molta umanità. Resa alFindipendenza dai ce- 
lebri Maccabei, essa fu poscia de' Principi Asmonei 
fina alla conquista della Palestina dai Romani. 
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Pompeo se ne impossessò 63 anni av. Gesù Cri- 
sto. 

Erode la dotò di parecchi bellissimi monumen- 
ti, e restaurò il Tempio 19 anni av. Gesù Cristo 
Fu alla fine del suo regno, che nacque il BTessia, 
Tanno 4000 della creazione. L'anno 70 di Gesù Cri- 
sto, il celebre Tempio di Gerusalemme fu bru- 
ciato, e la città distrutta dalle legioni romane. Nel 
136 Adriano la rifabbricò, e le diede il nome di 
Elia Capitolina. Nel 326 S. Elena, ornò il Santo 
Sepolcro di Gesù Cristo, e vi eresse una Basilica. 

Costantino, suo figlio, restituì alla città il suo 
antico nome. Nel 1222 i Francescani vi si stabi- 
lirono. 

Da quel tempo fino ad Ibraim, figlio di Mao- 
metto-Ali, la cristianità di Gerusalemme è stata 
oppressa dai musulmani, ma la loro tirannide è 
considerevolmente diminuita , e va di giorno in 
giorno sempre più scomparendo. 

Gerusalemme è situata sopra cinque montagne, 
Aera, Sion, Moria, Bezeca e Gareb; questi monti 
sono separati gli uni dagli altri da quattro val- 
late. 

Gerusalemme è per il pietoso pellegrino, il cen- 
tro delle escursioni ad intraprendere : È colà, che 
si deve fermare, e stabilire il suo itinerario, giac- 
ché di là egli parte per andare a Betlemme, a 
S. Giovanni del Deserto^ al Mar Morto ecc. 
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A Gerusalemme ogni pellegrino , senza distin- 
zione di patria o di religione, può alloggiare 
nello stabilimento detto Gasa Nova, dove i Padri 
di Terra Santa accordano l'ospitalità gratuita per 
trenta giorni, durante i quali, i pellegrini possono 
visitare i santuarii dì Gerusalemme e dei dintorni. 
A Betlemme ed a S. Giovanni del Deserto si tro- 
va la stessa ospitalità per tre giorni soli. 

Grazie alla faciltà attuale delle comunicazioni 
fra l'Europa e l'Asia, gran numero di pellegrini van- 
no in Palestina, per venerare i Santi Luoghi, ove 
si sono compiuti i più augusti misteri del cristia- 
nésimo. 

Gerusalemme, che ai tempi d'Alessandro il Gran- 
de, contava 150,000 abitanti, non ne ha oggi che 
appena 21,000; divisi come segue: ebrei 8,000, 
maomettani 7,565, latini 1,500, greci non- uniti 
2,800, greci uniti 30, armeni non-uniti 510, ar- 
meni-uniti 16, cofti 130, protestanti 390, etiopi 75, 
sirii 12, totale 20,938, 

Alle undici e mezza a. m. uscimmo dall'ospizio 
dì Casa Nova, accompagnati da un tal frate, per 
nome Clemente, per visitare i luoghi santi. Pren- 
demmo la strada che passa davanti il Convento del 
Santo Salvatore, quale strada cristiana conduce ad 
Oriente. Arrivati alla prima via che taglia questa 
a croce si vede in una finestra aperta all'Est della 
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casa a sinistra la Colonna della Sentenza. Secondo 
una tradizione non molto antica , quivi si affisse 
il decreto di morte di Gesù Cristo ; questa co- 
lonna è ora piantata in una bottega , di cui tra- 
versa la volta, e si vede all'altezza di 7 a 8 metri. 
Dirimpetto, alla distanza di 6 metri è la Porta 
Giudiziaria, da dove il Nazareno, portando la sua 
croce, usci dalla città colpevole. Si crede che per 
la stessa porta dovevano passare tutti i condan- 
nati a morte, per rendersi al supplizio. Si esce 
sulla strada che viene dalla Porta di Damasco (da 
Nord a Sud) e vi si scorge a man dritta , una 
bella casa. La leggenda, c'indica essere questa del 
Ricco Epulone, e a man sinistra l'altra casa che 
fa angolo con la via, è indicata, come abitazione 
del povero Lazzaro. Dirigendosi ancora a Nord, 
dopo qualche passo, s incontra la Chiesa degli Ar- 
meni cattolici, e continuando nella medesima di- 
rezione, si lascia a sinistra l'Ospizio Austriaco , 
e a pochi metri avanti, si scopre l'Arco detto del- 
TEcce-Homo : è un arco a cavalcioni sulla strada, 
ed è sormontato da una piccola Moschea, avente 
doppia finestra, runa che guarda all'Est, e l'altra 
all'Ovest. Uno scrittore del diciassettesimo secolo 
vide scolpito sull'arco, al di sotto delle finestre, 
i due motti : folle , folle (Cruciflggilo, Crucìfig- 
gilo). È da quest'arco, che secondò la tradizione, 
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Pilato , mostrò Gesù Cristo flagellato , credendo 
così di là eccitare la compassioae di un popolo in- 
fierito. Verso il Nord, al punto ove si biforca la 
strada, al convento delle Suore di Sion, è situata 
la spianata del Palazzo d'Erode, il quale fece de- 
capitare S. Giovanni Battista, e fece condurre in 
derisione per le piazze Gesù Cristo che Pilato gli 
aveva mandato. Più in là, si trova un avanzo 4i 
fortezza demolita, dove Ponzio-Pilato dichiarò 
Gesù Cristo innocente , e lo consegnò in mano 
agli Ebrei, per essere crocifisso. Il luogo, ove 
secondo le tradizioni, Egli fu coronato di spine, 
oggi situato in una caserma turca, è ancora sor- 
montato da una piccola cappella probabilmente 
ediflcata dai Crociati; vi si rimarca in mezzo la 
tombali un Derviso (ministro religioso musul- 
mano). Circa 50 passi più lungi, si trova a sinistra 
una piccola porta di ferro, che dà sulla corte, 
OT'è rentrata della Chiesa della Flagellazione, fab- 
bricata sul luogo bagnato dal sangue di Gesù 
Cristo. 

Quest'antica Chiesa fu presa nel 1618 da Mu- 
stafà-Bei, figlio del Pascià di Gerusalemme, che 
la converti in iscuderia ; vi mise dentro i suoi 
cavalli, fibe trovò morti tutti l'indomani, ed al- 
trettanti che ve ne fece entrare, subirono, la stessa 
sorte. Mustafà atterrito da questi portentosi fatti, 
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e dispiaciuto per le perdite sofferte , convocò i 
saggi deirislamismo, che dichiararono essere quel 
luogo in grande venerazione dai cristiani, perchè 
Gesù Cristo vi era stato flagellato , e per con- 
seguenza , Dio non permetteva vi si mettessero 
animali. 

Mustafà cessò dunque di mettervi isuoi cavalli, 
abbandonò la scuderia, ma non volle renderla ai 
Francescani. 

In seguito poi, una parte di essa crollò, ed il 
resto perdette l'aspetto di Chiesa. Ibraim Pascià 
la restituì ai Padri di Terra Santa, che nel 1838 
la ricostruirono , mercè la generosità di Massi- 
miliano Duca di Baviera* 

Tralascio di far la descrizioni dejle quattordici 
stazioni del cammino deUa Croce, sulla via Do- 
lorosa, che visitammo minutamente; potendosi 
queste con facilità rilevare dai Libri Sacri. 
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{continuazione) 

VenejrdLi IO settembire. 

(ore pomeridiane) 

Proseguendo la nostra escursione cominciata 
quel mattino, ci dirigemmo un'ora dopo il mez- 
zodì, per la via del monte Sion, passando dalla 
Torre di Davide, e visitando, per la prima la rie- 
chissima chiesa di S. Giacomo. 

In essa viene considerato come luogo prezioso 
pei martiriidel Santo Apostolo, una piccola cap- 
pella laterale , ove si conservano tre pietre ; la 
prima che giace sulle altre due, si asserisce es- 
sere del monte Sinai, la seconda del Taborre, e 
la terza del fiume Giordano. 

A 50 passi circa airOvest, uscendo dalla porta 
principale, si entra pe r una porta bassa di ferro, 
in un convento Armeno isolato da tutte le parti, 
ch'è fabbricato suU a spianata della casa di Gaifa, 
dove Gesù Cristo, fu interrogato dal Gran Prete, 
e dove Pietro lo rinnegò. Ivi G. C. passò la notte 
fra il Giovedì ed il Venerdì santo, qual luogo è 
ora occupato da una piccola cappella, situata nel 
santuario della Chiesa, a sinistra dell'altare, che 
ha per tavola la pietra che serrava il Santo Se- 
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polcro di G. C. e che fu rovesciata dall'Angelo. 
Uscendo dal convento si calca la strada, che con- 
duce ai cimiteri cristiani ; il primo che si vede 
è quello degli Armeni non cattolici; all'Ovest si 
trova quello dei cattolici, chiuso da muri; al Sud 
quello dei Greci non -uniti, e all'Est, in mezzo ad 
un recinto quadrato , quello degli Americani; al 
Sud di questultimo cimitero, si rimarca un pic- 
colo terreno, ch'è la spianata della casa che abi- 
tava, dopo la morte di Gesù Cristo, la Santa ed 
Immacolata Vergine Maria con l'Apostolo S. Gio- 
vanni, e dove si verificò il di lei santissimo tran- 
sito. Vi si vedono ancora delle pietre, che la tra- 
dizione ci dice, appartenere a suddetta abitazione, 
questo luogo è uno fra i più venerati , da tutti 
i cristiani. All'Est, si rimarca un gruppo di case, 
sormontate da una cupola coverta di piombo, e 
di un Minaretto, proprietà attuale dei Musulmani. 

Due porte Tuna all'Ovest e T altra al Sud, vi 
danno accesso; è per quest'ultima che si entra a 
visitare il Cenacolo. 

Si traversa prima una scuderia, poscia si sale 
una scala per giungere in una piccola corte; dalla, 
porta a sinistra, si entra in una chiesetta, adesso 
convertita in Moschèa, eretta sulla spianata del Ce- 
nacolo, ove N. S. institui il Santissimo Sacramento 
Eucaristico. È ivi che il Salvatore, lavò i piedi 
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agli Apostoli; lor promise lo Spirito Santo, e lor 
predisse il tradimento di Giuda, ed il rinnega- 
mento di Pietro. È nel medesimo luogo, che San 
Hatthia fu scelto per essere apostolo al posto del 
traditore Giuda. 

Ritornamma indietro ed uscimmo dalla porta di 
Sion, a cavallo ad asini sellati al costume arabo, 
per visitare il monte Oliveto , e per traversare 
una parte della Valle di Giosafat. 

Fuori la porta verso Est , trovasi una linea 
di miserabili capanne, ove abitano una trentina 
di Lebbrosi, che vivono in comune; la loro vita 
consiste nelHmplorare la carità ai passanti. Lisi 
Lebbra che li contrista , eleva la loro voce , ne 
storce te dita, lor consuma il naso, e restano mac^ 
cbiatiin tutto il corpo da tubercoli color di piombo. 

Visitammo l'Assunzione, chiesa edificata nel se- 
colo sedicesimo, sulla tomba della Madre di Cri- 
sto. Secondo un'antica tradizione un Derviso pos- 
sedeva una chiave di questa Chiesa, e non ne 
permetteva l'entrata, che mediante un Bakscisce 
(per bere). Una notte egli intese alcuni rimpro- 
veri, che gli fece, a questo riguardo, la Santa 
Vergine; spaventato consegnò immediatamente la 
ebiave ai Padri Francescani , custodi dei luoghi 
santi. Nel diciassettesimo secolo, i Greci non uniti 
volendo impadronirsi del Santuario , accusarono 
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i padri di Terra Santa, di aver venduto alPapa^ 
il Corpo della Santa Vergine. Per tale accusa ac- 
creditata, ne vennero espulsi ì religiosi: un dé^ 
creto ottenuto nel 1666 , dair Ambasciatore disi 
Francesi, 1! ristabili. Nel 1740 furono di nuovo 
spossessati, ntia il Sultano fece restituire il san* 
tuario. Nel 1757 altro ambasciatore di Francia , 
ottenne dalla Sublime Porta, un Armano, che sti- 
pulava in una maniera ben chiara , i dritti dei 
Fl'ancescani , su i principali santuari di Gerusa- 
lemme, e fra gli altri, sulla tomba di Maria; ma 
due anni dopo, i Greci s'impossessarono del Se- 
polcro stesso , e fino ad oggi i primi nont en- 
gono questo santo luogo sebbene autorizzati da 
tutti 1 decreti e Brmani. mentre i secondi lo usur- 
p^ano arbitrariamente. 

Più avanti ancora s'incontra una piccola cap- 
pella, ove sono riuniti sotto diversi altari, le tom- 
be di S. Giuseppe, Sant'Anna e S. Gioacchino, e 
più là ancora, si trova il sito, dove l'immacolata 
madre di Dio, salì in corpo ed anima al Cielo. 

Ci arrampicammo su per il monte Oliveto per- 
correndo la salita , che divide due grandissimi 
versanti, tapezzati da tombe musulmane a manca, 
e da ebree a dritta : in un piccolo edifizio trovam- 
mo la grotta dell'agonia, ove il nostro dolce Sal- 
vatore alla vigilia della sua morte sudò sangue. 
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Presso di questa grotta, a cinquanta passi verso 
Sud, i custodi di Terra Santa, hanno racchiuso, 
entro quattro mura , una parte del giardino di 
Getsemani , a forma di un parterra , i di cui 
fiori in gran parte sono distribuiti ai pellegrini. 
Qi^esto giardino contiene anche antichissimi oli- 
veti, al numero di otto, che secondo la tradizione, 
sai^ebbero serviti per ombra più volte all' uomo 
Dio, e sarebbero stati testimoni dei sospiri, e dei 
voti d' amore , che il suo cuore adorabile , fece 
giungere al suo Padre Eterno : All'angolo SE. di 
questo ricinto quadrato , è una piccola porta di 
ferro , che dà accesso al giardino , per la quale 
eravamo entrati, e dove trovasi a guardia durante 
tutto il giorno, un religioso napoletano, che gen- 
tilmente ci colse vari ramoscelli dei Santi Olivi, 
e facendoci bere dell'acqua fresca , si congratu- 
lava con noi del nostro arrivo. All'Est, e di fuori 
a questa porta, si vede una grossa pietra, come 
segno del luogo dove N. S fece aspettare Pietro, 
Giovanni e Giacomo, raccomandando loro di ve- 
gliare e di pregare, mentre egli sarebbe andato 
a poca distanza dalla grotta, per supplicare il d^ 
lui Eterno Padre, acciò gli allontanasse Tamaro 
calice della sua passione : Al Sud della summen- 
tovata piccola porta, alla distanza di 10 metri , 
da un segmento di colonna, viene indicato il luo- 
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go , ove Giuda diede il bacio del tradimento al 
Nazareno. 

Riprendemnìo la via del monte Oliveto , sul 
quale fuvvi epoca durante la Legge Mosaica, in 
cui Israello bruciava avanti Pasqua , una vacca 
rossa, le di cui ceneri servivano a preparare una 
acqua , con la quale dovevano purificarsi. Gesù 
Cristo vi passò una notte. 

Questa strada conduce alle tombe dei Profeti, 
e percorrendola una mezz'ora, si vede un maci- 
gno bianco , ove secondo una antica tradizione 
l'Apostolo Tommaso, trovandosi in via per andare 
a visitare la Santa Vergine nella sua casa, la vide 
salire al cielo, lascia njio cadere sulla stessa roc- 
cia, la sua cintura. I Greci, principalmente, han- 
no una grande venerazione per questa pietra, e 
la cintura è venerata a Prato (Toscana). 

Arrivati sulla spianata del monte dove il cam- 
mino si biforca, prendemmo la strada a dritta, 
che ci condusse al luogo deirAscensione di Gesù 
Cristo, situato all' Ovest di un villaggelto, chia- 
mato Zeitun, entro una piccola cappella, fabbri- 
cata sopra il luògo, dove fu annunziata la morte 
alla madre di Dio, dall'Arcangelo Gabriello. 

Inoltrandoci ancora verso il Sud, a 400 metri 
circa , si giunse al Minaretto di Zeitun , che si 
eleva vicino alla porta di una corte , in mezzo 
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aUà quale, si trova un piccolo ediflzio, che rin- 
chiude il sito ove Gesù Cristo sali al Cielo , in 
presenza di 120 persone; fra le quali , la sua 
santa madre, ed i suoi apostoli. 

Sant'EIena vi fabbricò una chiesa, che fu chia- 
mata la Bàsih'ca deirAscensione. 

Uscendo dalla corte, il guardiano dì quel luogo, 
mediante un Bakscisce, ci permise di salire sul 
Minaretto, da ove godemmo, la superba vista di 
Gerusalemme sottostante, del Mar Morto, del Gior- 
diano, della Moschea d'Omar, e dei principali mo- 
numenti della celebre città. A 75 metri ancora 
al Sud del Minaretto , si venera il luogo , dove 
N. S. insegnò il Pater Noster, ai suoi discepoli* 
Da qualche tempo questo santuario è proprietà 
della Principessa De la Tour d'Auvergne, nata a 
Firenze, la quale per eccessivo aCfetto religioso, 
vi sta erigendo una grande e ricca chiesa. 

Smontammo da cavallo per visitare la sullo- 
data Principessa, che ci accolse nel modo più cor- 
tese , in un suo palazzotto di legno , addobbato 
alla Chinese, decorato col massimo gusto e co»' 
un lusso orientale. Esso trovasi attaccato al mo- 
numentò in costruzione, perchè la divota protet- 
trice possa di presenza dirigere i lavori che si 
vanno compiendo. 

Fummo da lei pregati a segnare i nostri nomi 
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sol grande volarne dei visitatori cbe essa tiene, 
il che tosto eseguimmo eon piacere, e dopo in- 
dirizzati i nostri dovuti ringraziamenti; prendemmo 
da lei commiato per continuare la nostra escur- 
sione. 

Passammo a poca distans^a dal luogo, ove gli- 
Apostoli composero il Credo, nel qual sit6 fuvvi 
ìq altri tempi una chiesa dedicata a S. Marco. 

Ancora avanti per altri 150 metri verso l'Ovest, 
cpiasi sul cammino per il quale si discende dalla 
montagna, dalla parte più erta si trova it po^ 
sto ove Gesù Cristo pianse sulla sorte di Geru- 
salemme; quivi vicino* visitammo pure le toorbe 
dei Profeti. 

Uora essendosi fatta tarda onde arrivare in tempo^ 
adi assistere alle sacre funzioni del Vespro, nella 
Basilica del Santo Sepolcro di Cristo, il frate Cle- 
mente fece spronare, e galoppando a briglia sciolta^ 
in pochi minuti entrammo in città smontando, 
davanti la porta principale del Sepolcro. 

Restammo meravigliati e stupefatti dalla niae- 
stosa ricchezza e grandiosità di si colossale mo- 
numento. 

Impiegammo circa tre ore per visitare ogni mi- 
nimo particolare, e per esaminare con attenzione 
tutto ciò che ci veniva mostrato e spiegato da 
quei caritatevoli Padri Francescani, che trovammo 
sempre tanto gentili. 
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Era cosa commovente F osservare come dalle 
menti di coloro che facevamo parte della caro- 
vana, per tutto il tempo che dimorammo in quel 
luogo, fosse bandita ogni idea profana, od estra- 
nea alle memorie di quel santuario. Sui nostri 
volti traspariva Testasi beata, e quell'amara dol- 
cezza che sarebbe inutile descrivere con parole, 
ma che potrebbe solamente intendersi da chi Tha 
provata. 

L'immenso ediflzio che è denominato Basilica 
del Santo Sepolcro, è tutto fabbricato sul monte 
Calvario. 

Nel centro di esso , a guisa di un Mausolèo , 
che appresso più minutamente sarà descritto, è 
il Sepolcro di Gesù Cristo, sormontato da un'im- 
mensa cupola dalla cui periferia si staccano come 
raggi di uno stesso cerchio, sei grandi cappelle, 
che per la loro grandezza potrebbero piuttosto 
chiamarsi Tempi. 

Esso è ricco di sotterranei. 

Sei nazioni diverse, ciascuna nel proprio rito, 
officiano nella Basilica del S. Sepolcro : I Fran- 
cescani (Latini), i Greci non-uniti, gli Armeni, i 
Cofti, gli Abissini] Etiopi ed i Sirii. I cinque 
ultimi non sono cattolici. 

Le prime quattro nazioni, oltre la propria cap- 
pella hanno anche la loro abitazione bell'interno 
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della Basilica. Essendone le porte ordinariamente 
chiuse, ed ai turchi il pieno arbitrio dell'apertura, 
i religiosi che vi abitano non possono uscire a 
volontà, e non hanno comunicazione coiresterno, 
che mediante di uno sportellino , formato nella 
porta principale, per dove giornalmente s'intro- 
duce il loro nutrimento. 

I Francescani hanno il loro convento e la loro 
chiesa dentro la Basilica, a Nord della tomba di 
Gesù Cristo; i Greci sono all'Est, gli Armeni al 
Sud verso una parte della Galleria, ed i Cofti hanno 
la loro cappella adiacente al S. Sepolcro, e due 
otre camere airOvest servono loro d'abitazione. 
Queste quattro religioni hanno un dovere esclu- 
sivo di alimentare le lampade davanti la facciata 
e neirinterno del S. Sepolcro, alla Pietra dell'Un- 
zione, e nel resto della Basìlica davanti qualche 
quadro. 

Sopra il Calvario questo diritto appartiene so- 
lamente ai Francescani ed ai Greci. 

II superiore dei Francescani , guardiano del 
monte Sion e custode dei Santi Luoghi, il supe- 
riore dei Preti Greci, e quello degli Armeni, hanno 
solo il dritto d'esigere dai turchi, l'apertura pub- 
blica delle porte della Basilica, per tutte le fe- 
ste ed altre necessarie funzioni. 

Ogni volta, fa bisogno dare una retribuzione in 
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argento, caffè, od altro , ai turchi destinati alk 
guardia della Basilica , per tutte le feste e du^ 
rante il tempo che è aperta ai fedeli; a questo 
scopo essi hanno una specie di dicano di marmo, 
a sinistra entrando della Porta Principale. 

La facoltà di offrire il Sacrificio della Messa 
sull'altare del S. Sepolcro, è esclusivamente dei 
Padri Francescani, che vi possono celebrare tre 
messe al giorno, mentre ai Greci ed Armeni, nm 
Qe è permessa più di una. 

I pellegrini che desiderano assistere agli offlcl 
di notte, ricevere la S. Comunione da una delle 
Messe celebrate sul S. Sepolcro devono dirigersi 
al Segretariato della Custodia di Terra Santa (Con- 
vento di S. Salvatore) dove si rilascia gratuito un 
biglietto d*ammìssione. 

I religiosi di servizio nella Basilica, fanno tutti 
ì giorni verso le ore quattro e mezzo p. m. una 
processione ai differenti Santuarii ivi racchiusi. 

I pellegrini che desiderano assistervi , e rice- 
versi la candela, che possono conservare in me- 
moria del loro pellegrinaggio, sono anche ohbli- 
l^ati di consegnare al sagrestano, un biglietto del 
Segretariato. 

Tutti gli ecclesiastici che volessero celebrare 
la Messa sull'altare del S. Sepolcro, o su di altro 
santuario della Custodia, devono xlarae avviso un 
giorno prima. 
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La reliquia che si presenta appena entrando nel 
gran Tempio, è la Pietra deirUnzione, tavola ret- 
tangolare di pietra rossa del paese , della lun- 
ghezza di metri 2, 70 sopra 1, 30 di larghezza; 
essa si eleva a 30 centimetri dal pavimento; i suoi 
angoli sono ornati ciascuno da un pomo di rame 
dorato. 

Giuseppe d*Àrimatèa e Nicodemo, dopo di es- 
sere stato disceso il Salvatore dalla croce » lo po- 
sarono su questo luogo per imbalsamarne il corpo, 
secondo il costume degli Ebrei. 

Questo sito non è stato mai perduto di vista, 
e fu lasciato intatto dal momento in cui S. Elena 
preparò il terreno per fabbricare la Basilica, che 
dovea rinchiudere tutti i santuari! dei dintorni del 
Calvario, e per meglio venerare la memoria, essa 
copri questo si|o augusto con ricchi fregi di mo- 
saico. 

Nella prima ricostruzione fatta da Modesto, ,e 
nella seconda fatta da Costantino, Fanzidetto san- 
tuario fu escluso dalla chiesa , e si trovò al di 
fuori in un piccolo oratorio a parte: i Crociati in 
seguito ve lo rientrarono. 

Ai tempi in cui i Padri di Terra Santa presero 
possesso, il luogo deirUnzione era ancora deco- 
rato dal mosaico primitivo. 

Nel 1555 i (jiorgiani comprarono questo locale 
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dai musulmani; ma i Francescani, per mezzo d'of- 
ferta maggiore all'incanto pagando 50,000 scudi, 
ripresero la proprietà, rimanendo ai primi il solo 
diritto di alimentarvi lampade. In seguito man- 
candovi una gran parte del mosaico, i France- 
scani la rimpiazzarono con una bella pietra di 
marmo nero, la quale nel 1808 fu involata dai 
Greci e sostituita dalla pietra rossa , che vi si 
trova attualmente. Al presente è in venerazione 
comune dai Latini, Greci, Armeni e Cofti, e tutti vi 
mantengono accese lampade e cera. 

All' Ovest di detta pietra , alla distanza di 12 
metri, presso la scala che conduce alla cappella 
degli Armeni, si rimarca una gabbia di ferro sfe- 
rica, indicante il luogo dove si trovavano le Sante 
Donne, durante che Giuseppe e Nicodemo, im- 
balsamavano il Salvatore. Ad altri 12 metri più 
lungi, si vede al centro di una gran piazza cir- 
colare, e sotto un'immensa cupola, il Sepolcro di 
Gesù Cristo, il quale è tagliato in una rocca, rac- 
chiuso in due edicole, la prima serve di guar- 
daroba, e la seconda è a forma di trogolo, sor- 
montata da una piccola arcata, nel vivo della rocca 
stessa. 

È una tomba intieramente ebrea, come se ne 
trovano ancora oggi giorno, in tutte le parti della 
Palestina. Sul pavimento di essa esiste una pietra, 
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detta dell'Angelo, che fu quella tolta dal messag- 
gio celeste. 

Nel 155S gli ornamenti e le decorazioni , es- 
sendo in parte cadute e logorate, furono rifatte 
dal Rev. Custode di Terra Santa, P. Bonifacio di 
Ragusa, dopo di averne ottenuta Fautorizzazione 
dal Sultano Soliman - Otman. Nel 1808 i Greci 
costruirono due finestre sulle pareti dell'antica- 
mera, a dritta e a manca per distribuirvi, secon- 
do loro , il fuoco sacro , nella vigilia della loro 
Pasqua. AlFentrata, dalle due parti, si trovano sei 
enormi candelabri sormontati da candele di cera 
proporzionate, e sei altri meno grandi; due dei 
primi e due dei secondi , sono dei Francescani» 
quattro sono dei greci non -uniti, e il resto de- 
gli Armeni. 

Al fondo verso Nord sulla santa tomba, vi è 
un piccolo altare di marmo bianco. Nella cap- 
pella deir Angelo (cosi detta Y anticamera) sono 
alimentate perpetuamente quindici lampade , le 
cinque di mezzo sono proprietà dei Francescani, 
le cinque di destra , sono dei -Greci , le quattro 
di sinistra degli Armeni , e la quindicesima dei 
Cofti. 

Air Est del santo monumento , fuori la sacra 
tomba, s'apre la cappella Greca, che per gran- 
dezza si può paragonare ad un tempio. 
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Essa è riccamente ornata, e Foro vi è sparso 
a profusione; al centro vi è situato un gran glo- 
1)0, sopra un magnifico vaso di marmo, che viene 
chiamato dai discepoli di Foto, il centro della 
terra. Detta cappella è coperta da un'altissima 
cupola, che nel medio-evo, serviva di coro ai ca- 
nonici del santo Sepolcro. A 12 metri al Nord 
dalla parte opposta di questa cappella, si trova 
il santuario di S. Maria Maddalena , ove Gesù 
Cristo , apparve sotto forma di giardiniere ; un 
rosone incastrato nel pavimento , ìndica questo 
santo luogo. Verso il Nord ancora, sì monta per 
quattro gradini, e si perviene alla magnìfica chiesa 
dei Francescani, ove notte e giorno si celebrano 
gli offici divini. Secondo la tradizione, la santa 
Vergine non abbandonò mai quella tomba, dopo 
che il suo divin figlio, vi era stato rinchiuso, te- 
nendosi sempre ad una certa distanza, a motivo 
che i soldati, preposti alla custodia dell'augusto 
sepolcro, non permettevano a chicchessia di av- 
vicinarvisi. 

Il Salvatore risuscitato , si mostrò ad essa in 
quel luogo, da ciò ebbe il nome di cappella del- 
r Apparizione. Questa cappella ha tre altari : in 
quello maggiore , si conserva il S. Sacramento, 
quello di dritta è chiamato altare delle reliquie, 
perchè vi sì veneravano prima dell 5 57, alcuni 
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pezzi della vera croee. Dopo quell' epoca , i re- 
ligiosi Francescam' essendo stati fatti prigioni da 
Solrman, gli Armeni sMmpadronirono della pre- 
ziosa reliquia, e la mandarono in Armenia. L'al- 
tare del lato sinistro conserva un residuo della 
colonna della flagellazione, che dai primi cristiani 
fu trasportalo dal luogo ove il Signore fu fla- 
gellato, al Cenacolo. Nel 1555 questa reliquia di 
colonna fu infranta dai musulmani, ed il Custode 
superiore P. Bonifacio di Ragusa, ne mandò un 
l^ezzo al Papa Paolo IV, un altro pezzo a Filippo II 
re di Spagna, ed un terzo alla Repubblica di Ve- 
nezia, ove si venera nella chiesa dì S. Marco. 

Il resìduo rimasto suir altare della cappella 
deirApparizione , 'si conserva ancora oggi dietro 
due griglie di ferro. Ogni anno al solo mercoledì 
mattina della settimana santa, si aprono le gri- 
ffe, e si permette al popolo di venerarlo da vi* 
cìno e di baciarlo. 

Uscendo dair anzUietta cappella , rimarcammo 
sulla sinistra, la sagrestia latina, ove si vedono 
gli speroni e la spada di Goffredo di Buglione. 
Quanto air autenticità di questi oggetti dirò che 
i nostri religiosi, li hanno ricevuti come tali dal 
Vescovo di Nazaret, verso la fine del secolo XIII. 
Dalla sagrestia, dirigendosi a sinistra v^rsoNord, 
si trova una cappella oscura appartenente ai Greci, 
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fabbricata secondo la tradizione , sulla spianata 
dì una grotta dove si fermò Gesù Cristo, assieme 
pi ladroni, mentre che si facevano i preparativi 
necessarii per essere crocifissi. La suddetta cap- 
pella ha tre compartimenti, per designare il po- 
sto dei tre condannati. 

Ad una dozzina di metri verso SO. s'incontra 
altra cappella, appartenente pure ai Greci, edi- 
ficata a S. Longino, il quale si crede essere stato 
quel giudeo, che apri il costato del Salvatore di 
un colpo di lancia , e che poscia essendo stato 
testimonio dei miracoli quivi operati da Gesù Cri- 
sto, si pentì e confessandosi reo, venne in questo 
luogo a piangere il suo fallo. 

A pochi metri più avanti, si traversa la cap- 
pella Armena, edificata sul luogo , ove i carne- 
fici si divisero le vestimenta del Nazareno, 

Continuando la visita salimmo due scale in cima 
alle quali si vede, immediatamente alla sinistra, 
una cappella greca, il di cui centro è occupato 
da una gabbia di ferro, contenente la colonna tra- 
sportata colà dal Pretorio di Pilato , detta Colonna 
degrimpropérii. Essa è dì granito grigio; secondo 
la tradizione, servì di sedia a Gesù Cristo durante 
il tempo che lo coronarono di spine, maltrattan- 
dolo, e caricandolo dlnsulti. 

Frattanto che visitavamo tanti altri santuari! , 
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che sono racchiusi in grotte e sotterranei del Gal 
vario, venne Torà della processione, che tutti 
giorni suol farsi, alle ore quattro e mezzo p. m 
girando per tutti i santuarii. Noi insieme ai Fran 
cescani, con cerei accesi, ci associammo volen 
tieri a quella sagra funzione, la quale compiuta, 
uscimmo dalla maestosa Basìlica, alle ore sei e 
mezzo, e ci allontanammo, dopo di averne am- 
mirato l'importantissima facciala, opera dei Cro- 
ciati. 

Alle ore sette p. m. rientrammo nell'ospizio di 
Gasa Nova, stanchi ma altamente soddisfatti della 
nostra giornata. 

Ci venne comunicato ufQcialmente dalla caro- 
vana della Roma, la quale era arrivala in quel- 
l'istante a Gerusalemme, che S. A. R. il Principe 
Amedeo, calcolata la brevità della nostra licenza, 
la prolungava fino al giorno 15, sull'alba del quale 
dovevamo trovarci a Giaffa, e non più di ritorno 
a Gaifa. II Principe avea a tal'uopo disposto, che 
l'avviso Vedetta si fosse presentato sul mattino del 
15 nelle acque di Giaffa, per mettersi a nostra 
disposizione, e per condurci sul Gastelfidardo il 
quale dovea mantenersi assieme alla Squadra ad 
incrociare quel litorale, in attenzione del ritorno 
del Principe stesso. 

Sarebbe impossibile descrivere con quanta gioia 
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fosse da noi stata accolta lina tale fausta notìzia, 
perchè a dire il vero, rimetterci in viaggio nel 
domani per ritornare a Caifa , il cbe importava 
dover percorrere di nuovo le 90 miglia a cavallo, 
senza un giorno di riposo, sarebbe stata la no- 
stra rovina , e sono sicuro che qualcheduno dei 
più deboli sarebbe andato incontro a gravi ma- 
lattie. 

Confesso infine che ci era di necessità quella 
preziosa proroga di permesso, per poter visitare 
altri luoghi importanti. 

Essendo vicina Torà della cena, ne aspettavamo 
con febbrile impazienza il desiderato momento , 
per dare saggio ognuno del proprio appetito; e dopo 
averla fatta allegrissimamente , e dati gli ordini 
di prepararci nuovi cavalli per l'alba del matti- 
no seguente, ciascuno si ritirò nella propria cella. 
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GIORNATA QUINTA 

S^abato 11 settembire. 

Alle ore cinque e mezzo a. m. batte la sveglia: 
ognuno prende le migliori precauzioni possibili 
per affrontare i cocenti raggi solari, nella nuova 
escursione fuori le mura di Gerusalemme, e dopo 
avere preso il caffè, ed acceso il sigaro, alle 6 
circa uscimmo su due Ale dalla Porta di Giaffa, 

Tutti avevamo buonissimi e valenti cavalli, meno 
del nostro medico, il quale si dava alle smanie, 
perchè non poteva tenersi vicino alla carovana, 
essendogli capitato un animale sciancato e cìqico: 
cosa che gli faceva perdere tutte le spiegazioni 
del nostro cicerone frate Clemente , sui diversi 
luoghi che mano mano incontravamo. 

A gran galoppo traversammo la parte Sud di 
Betlemme, e dopo due ore si pervenne alla pic- 
cola capanna racchiudente una magnifica fontana, 
detta Fontana Suggellata , che oggi gli indigeni 
chiamano Rds-el-Am (Testa della Sorgente). 

Entrammo per visitarla, discendendo per una 
scala di 26 gradini, che dà accèsso ad una ca- 
mera sotterranea, avente le pareti tagliate nella 
viva pietra. Al centro del pavimento si trova sca- 
vato un piccolo fosso, ove l'acqua scaturisce, ^ 



Digitized by VjOOQ IC 



72 

da ove essa s' incanala per un acquedotto ese - 
guito anche nella dura pietra. Ivi vicino si trova 
un serbatoio detto Castello d'acqua, ove si versa 
Tacqua della fontana anzidetta, e da dove la si può 
dirigere verso qualunque dei tre grandissimi ba- 
cini, detti di Salomone, o nell'acquedotto che la 
conduce a Betlemme , e di là a Gerusalemme. 

Allontanandosi ancora da questo serbatoio per 
una trentina di metri, sì trova il primo bacino 
di Salomone, avente 116 metri di lunghezza so- 
pra 70 di larghezza, ed 8 di pronfondità. A 50 
passi verso TEst si vede il secondo, che misura 
129 metri di lunghezza, 70 di larghezza e 12 di 
profondità. E più lontano ancora, col medesimo 
intervallo dal primo al secondo, s incontra il più 
grande ch'è 177 metri lungo, 64 largo e 15 pro- 
fondo. 

Dai due primi si può avviare l'acqua nel ter- 
zo , e di là dirigerla a volontà anche verso le 
campagne. 

Continuando la rotta verso l'Est, lungo l'acque- 
dotto, a pochi minuti di distanza, si scopre la ma- 
gnifica collina di Etam , sparsa di fabbricati ri- 
dotti in rovina. Dalle falde di essa cominciano ì 
giardini di Salomone, detti, giardini d'Artase, per- 
chè situati sotto il piccolo villaggio di questo no- 
me. Essi sono al fondo di un'immensa valle, ove 
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il calore concentrato, eTabbondanza d'acqua som- 
ministrata dai summentovati bacini , producono 
una fertilità meravigliosa , che fa contrasto con 
le aride montagne che li racchiudono. 

Il principale fra quei giardini appartiene oggi 
ad un Ebreo, per nome Meshullam, il quale si 
converti in onesto e caritatevole protestante. Nel- 
l'anno 1860 questi scopri, all'estremità Est del 
suo giardino, un pavimento di mosaico ed alcuni 
residui di colonne con capitelli in istìle corintio. 
Si suppone che in quel luogo Salomone avesse 
anche avuto un palazzo. 

Si percorse la via sempre lungo V acquedotto, 
nel quale si osserva di tratto in tratto qualche 
apertura, allo scopo di agevolare il passaggio del- 
l' acqua; e dopo 10 minuti scorgemmo Betlemme, 
situata su di una vaga collina. La sua vista de- 
stò la più sublime impressione nell'animo nostro. 

Betlemme di Giuda o Eufrata (la fruttuosa), è 
situata a 846 metri al di sopra del livello del 
Mediterraneo, sopra di una montagna, circondata 
da valli ben coltivate e sparse di alberi. Essa 
si distende in lunghezza da Est ad Ovest. 

L' epoca della fondazione di questa città si perde 
nell'oscurità dei tempi; si trova esistente 1740 
anni avanti Gesù Cristo. 

Fra i personaggi storicamente importanti , che 
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ivi ricevettero la luce, si citano Abesano, il quale 
dbbe 30 Agli e 30 jQglie , e per lo spazio di 7 
anni vi giudicò il popolo d'Israello, il Profeta Sa- 
muele che per ordine di Dio sacrò re d'Israello 
11 giovane pastore Davide, Maton e suo figlio Gia- 
cobbe padre dì Giuseppe lo sposo della Beata 
Vergine : si crede anche che a Betlemme fosse 
nata S. Anna, madre dell'Immacolata Maria. In- 
fine è a Betlemme che la Vergine mise al mondo 
il Salvatore del genere umano. Gesù nacque io 
una stalla, e si crede che assieme a Sant'Epifanio, 
vescovo di Salamina , fosse stalo in quella cir- 
conciso. 

É anche colà che Gaspare, Melchiorre, Baldas- 
sare, magi d'Oriente, avendo vista la stella an- 
mmziatrice della venuta del Messia, si recarono 
ad. adorarlo; ed è ancora quivi che il messaggio 
celeste , venne ad ordinare a Giuseppe di riti- 
rarsi in Egitto col Divin Bambino e la Santa 
Vergine. 

Nel 327 Sant* Elena acquistò quel luogo, e vi 
gettò le fondamenta della bella Basilica che fu 
poi terminata da suo figlio Costantino nel 333. 
Verso la fine del secolo IV San Gerolamo, e San 
Paolo, primo Eremita, vennero a stabilirsi presso 
la grotta, prima abitazione del Redentore. 

Verso il 1029 Achem mandò mercenari per de- 
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molire la chiesa della Natività. ÀI loro arrivo ap- 
parve una luce splendentissima» che li stramazzò 
per terra, ove essi spirarono. Qualunque fosse la 
causa, il prodigio esiste poiché il Tempio fu con- 
servato. 

Nel 1852 sulla domanda dell'Imperatore dei 
fipancesi la Sublime Porta fece restituire ai Pa- 
dri di Terra Santa la chiave della Basilica di Bet- 
lemme, ed il diritto di passaggio nel Coro di essa 
per recarsi alla Grotta della Natività, e rimettere 
al posto della nascita di Gesù quella stella di ar- 
gento che era scomparsa nel 1847. 

La Basìlica della Natività non ha mai subito 
cambiamenti considerevoli. Essa guarda air 0- 
riente, e non ha che una sola porta che si apre 
air esterno. É adorna di cinque gruppi formati 
d,a quattro file di colonne monolite di pietra dura, 
calcarea e rossastra, venata di bianco, che sem^ 
brano di marmo. 

È sotto il centro del suolo di questo gruppo 
che trovasi la grotta della JVativitù. Verso Testre- 
mità Ovest della Basilica vi sono due porte laterali 
interne di ferro, che danno Tuna a Nord nel con- 
vento dei Padri di Terra Santa e l'altra a Sud 
in quello dei Greci non-uniti. 

Betlemme conta 5,000 anime, di cui 2,500 cat- 
tolici, 1,700 Greci non-uniti, 700 Armeni, 15 pro^ 
testanti ed un centinaio di Musulmani. 
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La Parrocchia è tenuta dai Padri Francescani 
che vi mantengono una scuola per i ragazzi , ed 
un orfanotrofio diretto dall'Abbate signor Beloni, 
sacerdote del Patriarcato, ove le sorelle di San 
Giuseppe , fin dall* apparizione v' instruiscono le 
ragazze. 

Alle ore nove e mezzo a. m. entrammo nel con- 
vento dei Padri Francescani, i quali con la loro 
abituale cortesia, essendo stati avvertiti sin dal 
giorno precedente del nostro arrivo, ci offrirono 
una buona tazza di caffè, e ci fecero trovare una 
sontuosissima colezione. 

Nel mentre in cucina si facevano i preparativi 
di quella, noi penetrammo nella Grotta della 
Natività , per il principale passaggio che vi dà 
accesso , che è una porta praticata al fondo 
della Chiesa di Santa Caterina, limitrofa al con- 
vento. 

Il luogo della nascita del Dìvin Fanciullo è ivi 
venerato in una specie di nicchia semicircolare. 

Quest' apsìde arricchito e decorato dai Cro- 
ciati conserva ancora qualche residuo di antico 
mosaico, rappresentante il Salvatore morto ia 
croce. 

Vi mantengono accese giorno e notte quindici 
lampade : quattro i Latini, cinque gli Armeni e 
sei i Greci. 
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Una pietra di marmo bianco a guisa di lapide 
cuopre il suolo deirapside e sotto il suo centro 
per mezzo di un'apertura, si osserva una pietra 
di colore bleu probabilmente di diaspro; questo 
foro è contornato da una magniflca cornice di ar- 
gento, a forma di stella portante sul suo largo 
bordo , la seguente iscrizione : Eie de Virgine 
Maria Jesus Christus natìAS est. 

Qualcuno dei suoi raggi trovavasi storto, e pri- 
vo delle trafitte, che servivano a fissarla al suolo, 
ciò che farebbe credere a qualche tentativo fatto 
in passato, di volerla togliere da quel posto per 
involarla. Questa opinione è generalmente abbrac- 
ciata in quei luoghi; si sospetta anzi essere stati 
i Greci gli autori di quel tentato furto, appunto 
perchè contenendo la stella una iscrizione in la- 
tino, fornirebbe la prova più evidente di quel 
dritto di proprietà dei Latini, che essendo stato 
sempre contrastato dai Greci , ha dato luogo a 
quella supposizione. 

I medesimi Greci si sospettano autori delHn- 
cendio di una tapezzeria, che copriva il tetto e 
le pareti della grotta, avvenuto pochi mesi prima 
della nostra visita; e si vorrebbe far credere che 
costoro si fossero spinti a questo delitto, per di- 
struggere i ritratti dì molti illustri Latini, la cui 
memoria è venerata in quei luoghi , poiché ta* 
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Ioni adoprando la spada li ritolsero agi infedeli 
dominatori , altri soffrirono colà il martirio per 
difendere la loro fede. Prodigiosamente però le 
fiamme tulto consumarono fuorché i ritratti che 
si volevano distruggere. 

Da siffatte supposizioni ebbero origine nuove 
discordie fra i due riti, motivo per cui venne da 
quell'epoca in poi dal Sultano assegnato un pic- 
chetto, che dà due sentinelle nella grotta. Ma sic- 
come i soldati turchi sono facili a vendersi, me- 
diante un piccolo Bakscisce, afQne d'evitare che 
venisse ripetuto un nuovo tentativo, i Padri Fran- 
cescani vi mantengono un frate a sentinella per- 
petua, che di sua spontanea volontà trovavasi 
da parecchi mesi in quella sotterranea nicchia , 
contento e felice, tanto più che essendosi allon- 
tanato per brevi istanti dal suo posto, fu atten- 
tato alia sua vita con una fucilata da mano ìgnol^i 
che fortemente si dubita fosse provenuta da qual- 
che sicario dei Greci. Egli ad onta di ciò tmU- 
nua la sua guardia, felice di mettere a repenta- 
glio la sua vita, in difesa dei dritti dei suoi con- 
frati a quella reliquia ; non se ne allontana più 
per verun motivo, e si fa portare colà il clfeo, 
dormendo sul nudo pavimento. 

Una tavola fissata sulla nicchia di cui sopra 
è menzione, serve ai Greci, ed agli Armeni per 
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celebrarvi la Messa. A tre metri di distanza verso 
SO. discendendo tre gradini, si trova l'oratorio 
della Santa Culla, la quale è lunga metri 2, 50, 
e larga 2 , 30 ; essa è di marmo incastrata sul 
vivo della pietra. - 

All'Est di quest'oratorio si vede un altare de- 
dicato ai tre re Magi, eretto sul luogo ove essi 
adorarono il Bambino Gesù, e gli offrirono i loro 
doni. 

Uscimmo da una porta, che serve d'entrata se- 
condaria e proseguimmo la visita , passando per 
un piccolo sotterraneo , al di cui principio alla 
dritta, s'incontra una cappella dedicata a S. Giu- 
seppe. 

Più in fondo, si discende per un'altra scaletia 
di cinque gradini, e si trova la cappella dedicata 
ai Santi Innocenti. 

Secondo la tradizione questo è il luogo che al 
momento della strage dei bambini, martiri di 
Erode, diverse madri vi si vennero a nascondere; 
ma sorprese dai soldati, lor furono trucidati i fi- 
gli sotto i propri occhi. 

La fossa ove furono sepolti, poco dopo fu sor- 
montata da un altare. 

Più avanti ancora si scorgono diverse altre cap- 
pelle, edificate sulle tombe di Santa Paola, di Santa 
Eustochia e di S. Gerolamo. 
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Alle ore 11 circa rientravamo nel convento, ove 
si fece un'allegra colezione, dopo la quale ripren- 
demmo la visita degli altri santuari, e questa volta, 
oltre alla compagnia del frate Clemente, si ebbe 
quella del garbatissimo Provinciale. 

C'inoltrammo verso Sud, prendendo il primo sen- 
tiero a sinistra, cbe conduce alla Grotta del Latte. 

Narrano i libri sacri, che S. Giuseppe essendo 
stato avvertito dall'Angelo, che Erode cercava il 
Divino Fanciullo, prese la Santa Vergine col Bam- 
bino, e venne a rifugiarsi in questa grotta, aspet- 
tando il momento propizio per continuare la sua 
fuga in Egitto. 

Qualche goccia del latte della Divina madre 
caduta ivi, mentre poppava il suo Gesù, credesi, 
abbia data la virtù alla pietra di questa grotta, 
dì procurare latte a tutte le nutrici che ne man- 
cano; difatti da quell'epoca in poi le madri, sieno 
cattoliche, sieno scismatiche ed anche turche, 
nella necessità, ricorrono alla suddetta Grotta, vi 
prendono qualche pietra e triturandola la fanno 
sciogliere in un bicchier d'acqua o d'altro liquido, 
la bevono, e dopo d'aver pregata la S. Vergine, 
dicono avere ottenuta la grazia desiderata. 

Si usci dall'anzidetta grotta guadagnando il 
sentiero all'Est, e dopo un breve cammino, si 
pervenne sulla spianata della casa di S. Giù- 
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s^ppe, situata in un piccolo campo, ad una tren- 
tina di metri fuori della strada summentovata. 
Quivi fu un oratorio, di cui si vedono tuttora le 
fondamenta tagliate in pietra dura. 

Ancora più avanti, dopo una mezz' ora circa, 
giungeo^mo ad una cappella posta in mezzo ad 
un quadrato di oli veti, e circondata da un muro. 
Questa cappella, chiamata Grotta dei Pastori , è 
l'antico locale della Chiesa edificata da S. Elena, 
ove l'Angelo del Signore avvisò i pastori della 
nascita del Messia. 

L'ora essendosi fatta tarda ritornammo al Con- 
vento, ed alle ore due p. m. tutti in sella lasciava- 
mo la città di Betlemme, traversandola per la me- 
desima via che poche ore prima avevamo percorsa. 

Si ebbe a durare molta fatica per poterci svin- 
colare da una frotta di venditori di oggetti di 
madreperla, ed altre specialità di Betlemme, che 
per nessun conto volevano lasciarci in pace. 

A pochi minuti di distanza dalle porte, si vede 
la Cisterna di Davide, e si pretende che colà si 
trovasse la sua casa paterna. 

Più avanti è la tomba di Rachele, in mezzo al 
cimitero musulmano. 

Fatte altre poche miglia si giunse al convento 
di Sant' Elia , da dove si godono le due magni- 
fiche vedute di Betlemme e Gerusalemme. 
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Celermente percorremmo la gran vallata, a capo 
della quale ci fermammo a visitare una cisterna 
circondala da grosse pietre, poste senza ordine. 
Essa è chiamata Pozzo dei Magi , o Pozzo della 
Stella (Bir-el-Nediim). 

I Magi entrando in Gerusalemme, perdettero di 
vista la stella che li avea guidati fln là. Dopo 
aver visitato Erode , essi si rimisero in via per 
Betlemme , arrestandosi a questa cisterna, dove 
nuovamente scoprirono la stessa stella , che po- 
scia lì precede scortandoli sino alla Grotta ove 
trovarono il Bambino Gesù. 

Alla distanza di iOO metri circa da questo luogo, 
si passa alle falde di una amena collina chiamata 
Baal-Farasim, ove Davide, dopo aver battuto i Fi- 
listei, bruciò i loro idoli. Proseguimmo il cammino 
sulla via d'Hebron, dove ammirammo la fertilis- 
sima e ben coltivata valle che cinge quella strada. 

Alle ore 4 p. m. circa, si fu di ritorno a Ge- 
rusalemme. 

Rientrando all'ospizio di Casa Nova, si ebbe 
notizia, che in quel mattino alle 10, era arrivato 
S. A. R. il Principe Amedeo col suo seguito, e 
che avea fissato stanza nel nostro convento. 

Ci venne narrata la magnifica accoglienza fat- 
tagli, la qual cosa non ci meravigliò punto, avendo 
freschissima la memoria di quella, ricevuta dalla 
nostra carovana. 
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Domenioa X2 setteiiil>]:-e. 

Alle ore 7 a. m. circa, invitati dalla sera pre- 
cedente, facenimo seguito a S. A. R. il Duca di 
Aosta. In mezzo aduna folla dì popolo cristiano, 
ascoltammo la Messa, celebrata nel santuario del 
Sepolcro, e dopo di aver visitati gli innumere- 
voli e ricchissimi doni mandati dalle famiglie re- 
gnanti di tutte le parli del mondo a questa cap- 
pella, uscimmo assieme al Principe per visitare 
la gran Moschea d' Omar Bascià. 

Codesto colossale e ricchissimo monumento, è 
riguardato dai Maomettani , come uno dei loro 
più celebri santuari. In altri tempi il cristiano 
che. si fosse permesso dì scalare solamente il suo 
muro di cinta, commetteva un delitto che si pu - 
niva colla morte. 

Dopo l'ultima guerra d'Oriente, la Moschèa di 
Omar è divenuta accessibile anche agli europei, 
mediante un'autorizzazione che i Consoli delle 
potenze straniere , possono ottenere dalle auto- 
rità di quella provincia. Purtuttavia i giorni di 
gran quaresima musulmana, detta Ramadan, e 
tutti i venerdì , essa resta chiusa ai visitatori. 
É uso uscendo, di dare al guardiano della Mo- 
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schéa una gratìflcazione flssata a lire cinque per 
ciascuno individuo, quale somma viene rimessa 
in presenza di un agente del Consolato. Per vi- 
sitarla è necessario entrarvi scalzi , ma il no- 
stro Principe essendosi opposto a questo, fu per 
la prima volta concesso si entrasse calzati, ec- 
cezione che meravigliò tutti del paese, giacché 
n on era slato mai accordato un tal favore a molti 
reali visitatori precedenti. 

La Moschèa è sul monte Moria: essa è circon- 
data da un muro di cinta, per un miglio qua- 
dralo circa. Il monte su cui è situata è all'Est 
dei monti Sion ed Aera, ove fu l'antica Gerusa- 
lemme. 

Secondo la tradizione in questo recinto Abramo 
preparò il sacrificio del suo Isacco, che Dio non 
volle si fosse eseguito. Davide , per V enumera- 
zione del suo popolo, si attirò la collera di Dio; 
la peste in tre giorni gli furò 70,000 uomini. Egli 
pregò il Creatore di liberarlo da si terribile fla- 
gello , ed il profeta Gad venne ad imporgli da 
parte del Signore , di erigere un altare suir aia 
di Ornano il gebusino, ed ivi offrire un sacrifi- 
cio a Dio. 

Davide obbedì, acquistando quel luogo per 600 
sicli d'oro; Dio l'aggradi e la peste cessò. Allora 
egli riconoscente decise di edificare in questo sito 
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un Tempio a Dio, ma ibmedesimo Profeta venne 
ad annunziargli che la colàtruzione sarebbe stafe 
fatta da suo figlio Salomone. 

Il re Profeta si limitò allora di riunire e pre- 
parare tulli i materiali, e Salomone nel quarto 
anno del suo regno, gettò le fondamenta del Teiii- 
pio di Gerusalemme. 

Sette anni dopo il Tempio fu ultimato, e Sa- 
lomone vi fece pure costruire il cosi detto Arco 
dell'Alleanza. Quattro secoli più tardi , esso fu 
bruciato da Nabucodònosor. Ciro permise la ri- 
costruzione nel 536"* anno avanti Gesù Cristo, e 
dopo sedici anni i lavori furono compiuti. 

Verso il 332 Alessandro Magno lo visitò, e vi 
offri i sacrificii a Dio. Antioco Epifane, dopo il 
massacro di un gran numero dì uomini , portò 
via tutto ciò che vi era rinchiuso di più pres^ioso , 
rimpiazzandovi la statua di Giove. Due anni dopo 
il Tempio fu riattato da Giuda Maccabeo. Nel ÌT 
anno avanti G. C. Erode il Grande, secondo Fide- 
vio Giuseppe, lo riedificò con proporzioni più va- 
ste. Egli v'impiegò 10,000 operai, 1000 carri e 
più di iOOO sacerdoti, per lavorare nel santo 
luogo, il di cui accesso era permesso ad essi soli. 
Furono impiegali quarantasei anni per terminarlo. 

In questo Tempio fu che V Angelo d'el Signore 
annunziò al sacerdote Zaccaria la nascita del pre- 
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cursore del Messìa. Quivi egualmente la Santa 
Vergine passò la sua infanzia, e più lardi venne 
ad offrirvi il suo unigenito all'Eterno Fattore. 

Circa settantanni dopo la morte di Gesù Cri- 
sto, Tito Vespasiano distrusse questo Tempio. Fu 
ricostruito in diverse epoche successive, con va- 
rie forme e dediche musulmane. 

Nel 1099 i Crociati s' impossessarono della Mo- 
schea che vi esisteva, uccidendovi 10,000 musul- 
mani; essi vi trovarono grandi ricchezze in lam- 
padari, e candelabri d'oro e d' argento; conver- 
tirono la Moschea in Tempio e v' innalzarono un 
altare. 

Nel 1187 questo Tempio divenne di nuovo *una 
Moschea, come è ancora presentemente. Si ha ac- 
cesso a quella per dieci porte, una delle quali, 
chiamata Bah- el-Ghuwarinch, è situata all'angolo 
NO. presso al serraglio, e serve ordinariamente 
d'entrata ai visitatori. Vicino questa porta si trova 
la spianata dell'Harem-el-Cherif, che è circa 500 
metri di lunghezza sopra 300 di larghezza. Per 
diverse direzioni vi si scorge il suolo d'erba ap- 
pianato a colpi di forbice, e qua e là sparso di 
qualche cipresso ed olivo. Quattro torri limitano 
quella piazza, ove i Romani ebbero una guarni- 
gione in permanenza per sorvegliare il Tempio 
ed il popolo. 
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Erode fece costruire un sotterraneo che da una 
torre conduce all'altra. All'epoca della passione 
di Gesù Cristo, la torre Antonia era l'abitazione 
del Governatore, e Ponzio Pilato vi dichiarò in- 
nocente il nostro Salvatore ed ivi stesso lo con- 
dannò a DQorte. 

Questa Moschèa è anche chiamata Kubbet-ef- 
-Sakhrah (cupola di rocca); essa è di forma ot- 
tagona all'interno, ciascun lato rivestito di marmo 
con fregi di porcellana, grossolanamente verni- 
ciati; sette Qnestre di cristallo colorito la rischia- 
rano : essa è sormontata da una cupola coperta 
da grossi fili di ottone, al di cui centro superiore 
vi è un grande arco, a forma di mezza-luna. 

Verso ciascuno dei punti cardinali è una porta; 
quella che guarda al Nord è chiamata Porta del 
Paradiso (Bai el-Djinneh) ; quella al Sud, Porta 
della Preghiera (Bal-el-Kibleh); quella ad Ovest, 
Porta del Tramonto (Bal-él-Garb), e l'altra ha il 
nome di Porta di Davide (Bal-el-Daud) o Porta 
della Catena (Bal-el-Sinsileh). 

Noi entrammo per quest' ultima ; T interno è 
oscuro ; due cinte ottagonali concentriche attor- 
niano la parte centrale; la prima è formata dal 
muro esteriore, e la seconda da otto pilastri, e 
sedici colonne del più bel marmo, i di cui fusi 
sono di un sol pezzo. 



Digitized by VjOOQ IC 



8S 

Tutta la volta della Moschèa è coperta di mo- 
saico, e di dorature tbmpestate da preziose iha- 
tìreperìe. 

La parte di mezzo è chiusa da quattro pila- 
stri, e dodici colónne della medesima forma delle 
precedenti. 

Una beila griglia di ferro serra gli spazi én- 
tro i pilastri e le colonne; vicino a questa se ne 
trova un'altra di legno, artisticamente lavorata, 
che circonda una colossale pietra detta il Sakhrah 
(la Rocca). La superfìcie di questa è nuda, ine- 
guale e forata da un buco circolare che corre per- 
pendicolarmente. Essa contrasta in modo singo- 
lare con i ricchi ornamenti della Moschèa. Al di- 
sopra , air altezza di un uomo , è sospesa una 
Khemeh (Tenda) di seta verde e rossa, la quale 
ricorda ai fedeli di Maometto la tenda data da Dio 
ad Adamo, allorché questi ritrovò Eva su di una 
montagna presso la Mecca. 

Questa rocca venerata dagli Ebrei, dai Cristiani, 
ed attualmente dai Musulmani , fu proprietà di 
Ornano, quella stessa che Davide acquistò dal gè- 
busino. 

All'estremità Ovest della Pietra, si vede un' im- 
pronta come di una mano; essa si crede essere 
quella dell'angelo Gabriello. Ecco la leggenda di 
questo fatto : « Maometto montato sull' El-Borak, 
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a giumento bianco, dì cui T angelo Gabriello gli 
ìt aivea fatto dono, parti per il Cielo affine di trat- 
« tialrvi degli affari importanti; ma quella pietra 
u si sollevò; essa voleva seguire il profeta; Dio 
(( non volendo privare il mondo di tale pietra 
« benedetta, mandò l'angelo affinchè con la mano 
« ià ritenesse. » E cosi vi restò V impronta. 

Air angolo SO. si trova una specie di gabbia 
di ferro, nella quale passando una mano per 
una piccola apertura, si può toccare r impronta 
di un piede che, secondo la credenza dei Musul- 
mani, Maometto lasciò in un pezzo di marmo. 

Davanti la porta Bal-el-Djinneh , nella prima 
navata circolare, si trova incastrata nel pavimento, 
una bella pietra di diaspro, sulla quale, secondo 
là tradizione dei seguaci del Corano , Maometto 
fissò 19 chiodi d'oro, perchè servissero a mar- 
care il tempo, che doveva durare il móndo. 

Verso la fine di ciascun secolo, uno di quei 
(ihìodi si dovea distaccare e sparire per andare 
a consolidare il trono di Allah (Dio). 

Un bel giorno lo spirito maligno, entrò per la 
j^-órta anzidetta, e si mise a distaccare, e rubare 
questi chiodi, affine di vedere ben tosto la fine 
del mondo; ma sorpreso dall'angelo Gabriello, 
égli fu battuto, e per sempre scacciato da quél 
venerato santuario. 
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Tre chiodi e mezzo vi restano tuttora. 

Air angolo SE. si trova una scala, che per quin- 
dici gradini conduce in una camera inferiore, 
avente per soffitta il Sakhrah, che secondo i Mu- 
sulmani, è sospeso per aria, e non ha per soste- 
gno che un palmizio invisibile sorretto dalle ma- 
dri dei due grandi profeti Maometto e Issa (Gesù). 

Questa camera è stala visitata da diversi per- 
sonaggi distinti, ed i musulmani hanno avuto cura 
di notarne i nomi in apposito registro, e di cu- 
stodire scrupolosamente i siti in cui quegli il- 
lustri visitatori porgevano le loro preghiere. 

Entrandovi, alla dritta vicino alla scala, un pic- 
colo mobile a forma d'inginocchiatoio, indica il 
luogo di preghiera di Salomone, ed un altro a si- 
nistra , quello di Davide. Abramo venne a fare 
la sua prece in una piccola escavazione della pa- 
rete sinistra. Il profeta Elia neir angolo Nord, e 
Maom-etto, presso la parete NE. 

Scuotendo col piede il suolo al centro della sud- 
detta camera , si ascolta un suono dal quale si 
osserva, che al di sotto vi è un vuoto. Secondo i 
credenti delllslamismo, ogni settimana, dalla Do- 
menica ar Lunedì, e dal Giovedì al Venerdì, le 
anime dei musulmani si riuniscono in questo vuoto 
per adorarvi Dio. Perciò fu chiamato Pozzo delle 
Anime (Bir-el-Arouah). 
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Salomone avendo finito il suo Tempio, narrano 
gli stessi musulmani , volle che tutti gli esseri 
animati venissero ad offrirgli un tributo in se- 
gno di sommissione- A tal' effetto, egli ordinò a 
tutti gli animali di venire alla sua presenza , e 
dedicargli i loro omaggi. Il Leone fece il sacri- 
ficio della chioma, Y Elefante dei suoi denti pre- 
ziosi, lo Struzzo, delle più ricce penne della sua 
coda ecc. ecc. 

Ad una cinquantina di metri dì distanza, più 
a Sud ancora della ripetuta .camera oscura , si 
discende per una scala di diciotto gradini, in un 
sotterraneo, il quale si compone di due gallerie, 
navate, sostenute da pilastri. Avanti di giun- 
gere air estremità, si scende ancora per altri otto 
gradini , e s' incontra una colonna monoiita , di 
una grandezza considerevale; il suo capitello è 
ornato d'acanto, che rassomiglia un poco alla 
palma. 

Air estremità di questo sotterraneo sono due 
porte murate, le quali insieme alla doppia gal- 
leria, sono considerate dai più dotti, come due 
delle entrate del Tempio che Salomone costruì e 
che da lui prese il nome. Si esce dal sotterrane^ 
per entrare nella Moschèa El-Aksa (moschèa al- 
lontanata) in parte sopra questo sotterraneo. 

Nel 1099 essa divenne palazzo reale, sotto la 
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denominazione di palazzo dì Salomone. Nel 1118 
il re Baldovino ne cedette una parte ài Templari, 
che vi si stabilirono. Nel 1187 Saladirìo fece pu- 
rificare la Moschèa, facendola rimpiazzare da una 
magnifica cappella. 

L'anzidetta moschea era una vòlta là ChiéSà 
della Santa Vergine, costruita in origine dall'iitti- 
peratore Giustiniano. 

Alla fme del VII secolo, Khalif-abd el-Melék 
il decimo, fece ricoprire di oro e dì argento le 
sue porte. 

Entrammo nellimmenso edifìzio della Moschèa 
El-Aksa, lunga circa 80 metri, ed osservammo fl 
portico con sette arcate, corrispondenti alle sette 
navate di essa. 

Nella navata del centro è una piccola balatì- 
strada che circuisce una pietra rettangolare in- 
castrala nel pavimento. Secondo i Musulmani , 
essa copre la tomba dei figli di Àropne, Nadab*, 
Abiù, Eleazar ed Itamar, abbenchè essi sieno morti 
nel deserto prima di aver vista la Terra Promessa. 

La navata di mezzo, che è la più larga, è so- 
stenuta da colonne di pietra marmorata, cosa che 
impedisce di riconoscere la loro vera natura. Al 
di sopra è una bella cupola ornata di pitture è 
di ricchi lavori di mosaico; essa è retta da quat- 
tro pilastri, e ciascuno di questi, da due colonne 
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di marmo. All'Ovest fra una cattedra ivi esistente, 
ed il muro Sud della moschèa, si trova una cap- 
pella con due Mihrab (Pulpiti). 

Il più vicino è dedicato a Mosè, e l'altro a Issa 
(Gesù Cristo). In quest'ultimo si osserva l'impronta 
di un piede venerala dai Maomettani, i quali cre- 
dono, che sia stala ivi lasciata dal piede di 6. G. 

Procedendo verso l'Ovest a 50 metri s'incontra 
dirimpetto il muro del recinto, un'apertura che dà 
accesso ad un gran sotterraneo costruito a volte e 
sostenuto da novantasei pilastri. Esso credesì ab- 
bia avuto origine da Salomone, e sia stato rifab- 
bricato da Erode, e restaurato ancora più tardi. 

Continuando ancora la visita sulla medesima 
direzione si passa per una piccola foresta di cacti, 
da dove si eleva, a forma di fortezza, la Porta 
Dorata. È questa una porta doppia, murata dalla 
parte d'Oriente. Due enormi colonne monolite , 
dividono il monumento in due navate ; l'una è 
chiamata Bab*el-Thofet, cioè Porta del Pentimento, 
e l'altra Bab-el-Bahmeh, Porta della Misericordia. 
JiC pareti di queste due navale, sono ornate da 
pilastri, con fregi riccamente scolpiti, e sono ri- 
schiarate dalle finestre delle due cupole. 

È per la Porta Dorala, che la Domenica delle 
Palme il Salvatore fece la sua entrala trionfale 
a Gerusalemme, ed è pur di là che l'Imperatore 
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Eraclio passò per portare al Calvario la vera 
Croce. 

Una scala di pietra permette di montare sul- 
rallura della summentovata Porta, da dove si gode 
la magnifica veduta deirHarem-el-Cherif, e della 
Valle di Giosafatte. 

A pochi metri di distanza verso la direzione 
Nord, si trova una piccola moschèa, davanti alla 
quale attraverso una griglia di ferro, si osserva 
un cenolafio che i musulmani chiamano il Trono 
di Salomone, fabbricato a forma di obelisco, co- 
verto da un ricco drappo verde, con la sua base 
larga da occupare tutta la larghezza della mo- 
schèa. 

Secondo i fedeli della mezza-luna, Salomone fu 
trovato morto sul suo seggio in quel luogo. 

Alla griglia si vedono una quantità dì cenci , 
che i musulmani vi attaccano per devozione a 
questo grande re, per ottenere guarigioni e si- 
mili favori. 

Alle ore due e mezzo lasciammo il Principe, 
il quale andava ad intraprendere la visita della 
via Dolorosa, mentre noi rientravamo nel convento 
di Casa Nova per desinare, ed appena dopo, vi- 
sitammo alcuni altri luoghi, che per la mancanza 
di tempo, nel giorno precedente , non avevamo 
potuto vedere, fra i quali i Bazarri della città. 
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Alla sera dopo cena, la carovana tutta era riu- 
nita nella mia camera, e fumando e ciarlando, 
si fissò per il giorno 14 la nostra partenza per 
Giaffa. 
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GIORNATA SETTIMA 

luuinecli 13 (settemlbz-e. 

All'alba del lunedì mentre una parte della ca- 
rovana si recava a visitare Betania e suoi dintorni, 
r altra occupavasi a fare acquisto dì qualche og ^ 
getto speciale del paese, non che a fare ì prepa- 
rativi della partenza stabilita per Tindomani. 

La prima, di cui io facevo parte, percorrendo 
un sentiero tortuoso ed erto, pervenne in pochi 
minuti alla Fontana degli Apostoli , vicino alla 
quale è pure la cisterna chiamata Bir-el-Aid. Pro- 
cedendo avanti per altra mezz'ora circa, si giunse 
ad un'immensa pianura, da dove si vede Betania 
sulla direzione Ovest, e Abuside (l'antica Baurim) 
a Sud. 

Fu a Baurim che Davide fuggendo verso Ge- 
rico, dopo di avere attraversato la montagna de- 
gli Oli veti, vide uscire dalla casa di Saul, un certo 
Semel, dal quale fu contumeliato col nome di Be- 
lial, percosso con pietre e maledetto. 

A 200 metri circa ad Oriente di Baurim, sulla 
medesima vasta pianura, trovasi una pietra di for- 
ma ovale, della lunghezza presso a poco di uà 
metro, delta Pietra del Colloquio, perchè secondo 
un'antica tradizione Gesù Cristo, vi era seduto. 
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allorché conversando con Marta , questa gli di- 
ceva: ((Signore, se voi foste stato qui, mio fra* 
a tello non sarebbe noorto. » 

Dirigendosi verso l'Ovest a poca distanza, tro- 
vasi Belania (El - Azarieh ), e sulla stessa dire- 
zione a 200 metri circa dalla pietra del Collo- 
quio, è la tomba di S. Lazzaro. Vi entrammo per 
una porticina, che guarda al Nord, discendendo 
per una piccola scala, costruita nel 1537 per cura 
dei Padri di Terra Santa , allorché i seguaci di 
Maometto, per impedire ai cristiani di poter ve^ 
nerare quella tomba, avevano fabbricato una mo^ 
schéa attaccata alla primitiva entrala. 

Dal vestibolo si discende per altri tre gradini, 
e si entra in un piccolo sito basso ed angusto, 
che è il sepolcro più sopra detto, dove i Fran- 
cescani vanno a celebrare qualche volta la messa; 

Si asserisce da taluni che il locale in cui si 
racchiude quella tomba era una grotta, e veden- 
dolo oggi rivestito di soffitta a navate, si può be- 
nissimo supporre che quando Sanl'Elena fece co+ 
struire colà sopra una chiesa, essa fu obbligata 
di rinforzarla con archi, affinchè potesse soppor- 
tare un edificio. 

11 tempio è stato distrutto sul cominciare del 
VII secolo , allorquando il maggior numero dei 
santuarii di Terra Santa subirono quella triste 
sorte. ' 
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Alla distanza di 80 metri circa, verso l'Oriente 
del sepolcro, si vede ancora una parte dell'Apside, 
ed un resicjuo di paviniento a mosaico, che era 
deirantico edlQzio. I musulmani hanno in tutti ì 
tempi rispettato quel luogo e lo rispettano tutta- 
via, credendo, che se lo violassero, la morte ver- 
rebbe a rapir loro i fanciulli.. 

Nel 1114 esisteva a Betania un convento di San 
Lazzaro, che coi poderi adiacenti, dipendeva dai 
canonici del Santo Sepolcro. Più tardi la Re- 
gina Melisenda, moglie di -Fulco d'Angiò, volle 
acquistare quel luogo , dando in cambio il vil- 
laggio di Tecua patria del Profeta Amos. Essa co- 
struì vicino il convento una grossa torre, di cui 
una parte resta ancora in piedi e le di cui fon- 
damenta, si crede sieno quelle di un'antica for- 
tezza giudaica. 

La regina donò in seguito il tutto con le ren - 
dite annesse a Gerico e suoi dintorni, alle suore 
Benedettine dell'Abbazia di S. Anna, fra le quali 
eravi sua sorella Ivetta, che in poco tempo di- 
venne Superiora del convento di Betania. 

Trentanni dopo circa, tutto fu distrutto da Sa- 
ladino, e le religiose furono costrette a rifugiarsi 
in S. Giovanni d'Acri. 

Poco lungi dalla summentovata tomba , è il 
luogo dove fu la casa di Maria Maddalena e di 
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Marta, e a circa 180 metri verso l'Ovest, la spia- 
nata dell abitazione di Simone il lebbroso, dove la 
Maddalena venne a spander profumi nella testa 
del Redentore. 

Altra volta in quest'ultimo sito fu eretto un 
Tempio, ma oggi perfino le sue rovine sono scom- 
parse, ed il terreno che quello occupava è dive- 
nuto un campo fertile e ben coltivato. 

Lasciando la tomba di Lazzaro ci dirigemmo 
per il primo viale a sinistra, onde far ritorno a 
Gerusalemme, incontrando lungo la strada il se- 
polcro dei Re, la grotta di Elia ed altri santuari! 
che noi osservammo' minutamente. 

La sera essendosi riunita tutta la carovana, pas- 
seggiammo per le vie della celebre città, facendo 
acquisti di sciarpe turche, di oggetti di madreperla 
manifalturati a Betlemme, di fotografie ed altre 
cose, dopo di che alle ore sette e mezzo ci met- 
temmo a tavola per la cena. 

Fra gli Ufficiali della -Roma, che avevano stanza 
all'Hotel Damasco e la nostra carovana succede- 
vano visite scambievoli. Tutte le sere dopo cena, 
l'intera comitiva riunivasi nella mia camera, ove 
fumando il sigaro si stabiliva una specie di pro- 
gramma, da doversi mandare ad effetto nel giorno 
successivo. 

Quella sera stessa ordinammo che fossero ap* 
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prontati i cavalli per Talba del domani, e dispo- 
nemmo lutto Toccorrente pel viaggio da intrapren- 
dersi, raccomandando al nostro Ministro di Fi- 
nanza, di fare grandi provviste di cibaria; giac- 
ché si conservava sempre fresca , e presente la 
memoria della fame sofferta da Caifa a Gerusa- 
lemme, per commettere l'imprudenza di ricadere 
in quel primo errore. 

Prendemmo commiato dal Reverendo Custode 
Superiore dei Luoghi Santi, il quale gentilmente 
rilasciò ad ognuno di noi , il Brevetto di Pelle- 
grino ; e dopo di avere sistemati i nostri bauli, 
andammo a letto dovendo per la dimani essere 
pronti di buon'ora per la partenza. 
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GIORNATA OTTAVA 

IMCairtedli 14 iBietteiiil>]re. 

Alle ore tre e mezzo a. m. ci levammo a ma- 
lincuore prendendo le nostre valigie. Il noioso Ca- 
valiere della Lanterna Magica si caricò del suo 
strano arnese, e tulli intirizziti dal freddo, uscim- 
mo dal convento di Casa Nova, dandogli un eterno 
addio. 

Ci dirigemmo per la porta principale della città, 
la quale era chiusa. Qui è giusto notare, che colà 
è vietata a chicchessia Fuscita di notte tempo, ma 
noi mediante un piccolo Bakscisce dato airufflcìale 
turco di guardia , violammo quella legge. La 
porta ci venne aperta ed uscimmo a prendere i 
cavalli che si trovavano pronti .a pochi passi di 
là discosto. 

Frattanto che i mukari sistemavano meglio le 
sellature, noi picchiammo all'uscio di un negozio 
di caffè tenuto da un greco, e prendemmo colà 
una buona tazza di caffè turco, e dopo avere ac- 
ceso ognuno l'indivisibile sigaro, montammo in 
sella tutti di buon'umore, meno del celebre Cava- 
lieve della Lanterna Magica e di quel tal'altro, cui 
era toccato in sorte il cavallo delle deboli gambe. 

L' alba era bellissima , e forièra di una deli- 



Digitized by VjOOQ IC 



102 

ziosa giornata. Dopo fatti pochi passi ciascuno si 
voltò indietro come per incanto, per dare un ul- 
timo addio alla Città Santa, la quale circa venti 
minuti dopo si nascose alia nostra vista. 

Ma quale tristezza istantanea s* impadronì di 
tutti noi , pensando che dal Paradiso quei passi 
ci conduceyano a riprendere la nostra noiosa vita 
abituale. Il cuore si serrava a tal segno, che fa- 
ceva trasparire sul volto di ognuno , quella co- 
mune e silenziosa malinconia, la quale non era 
certo da biasimarsi. Noi potevamo paragonarci ad 
alunni di collegio, che verso gli ultimi giorni delle 
vacanze si rattristano al pensiero che fra non 
molto ricadrebbero fra gli artigli dell' adirato e 
burbero loro professore. 

Però dopo brevi istanti di tristezza, ripigliando 
la consueta nostra allegria, seguimmo al passo 
comodamente la strada , la quale è buonissima 
perchè carrozzabile. 

Alle ore sei e mezzo ci fermammo ad un luogo 
detto Colonia, ove un ingegnere veneziano, per 
nome Gustavo Minelli c'invitò a prendere una 
tazza di magniflco caffè, e ci fece fumare un Ar- 
ghilé sotto le sue tende. 

Questo distìnto ingegnere lavora per conto della 
Sublime Porta, e la strada che attualmente esiste 
da Giaffa a Gerusalemme, fu da lui ridotta car- 
rozzabile. 
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Alle ore 7 rimontammo a cavallo, e dopo avere 
ringraziato il signor Mìnelli, per le sue gentilezzOi 
riprendemmo la nostra via. 

Spesse volte ci fermammo, ora per una ragione, 
ed ora per unVItra; l'appetito non si fece chia- 
mare, perlochè alle ore 9 la maggior parte pro- 
posero di fare colezione. 

La guida ci disse che verso le 11 si sarebbe 
incontrato un sito, dove trova vasi una buona sor- 
gente d'acqua, e sarebbe pure adatta tissimo per 
bivaccare ; per cui si continuò la strada. Però 
qualcuno cominciava a brontolare, perchè diceva 
di avere fame (e a dire il vero, questo tale avea 
Tappelito air ordine del giorno); purtuttavia an- 
ch'egli recitando qualche Pater noster sotto i baffi 
andava avanti. 

Il viaggiatore della Magica Lanterna, pure egli 
sovente vedeva attraverso della sua immagina- 
zione, la sorgente d'acqua indicata dalla guida, 
come luomo che sogna la felicità che lattende, 
ed abbenchè fosse pure torturato dalla fame, egli 
seguiva pensieroso il suo cammino. 

Il nostro compagno, che era costretto a viag- 
giare a piedi, più di tutti soffrendo la fame, spesso 
esclamava: k Signori, sono oramai le nove e mezzo; 
fermiamoci, e mangiamo un boccone. » 

E così a misura che il tempo scorreva, la fa* 
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melica carovana brontolava, e crescendo sempre 
più il mormorio di lamentazioni, riusciva impos- 
sibile che giungessero insino alla povera guida, 
le eterne domande di un altro personaggio : a Come 
si chiama quel mucchio nero, che si vede sulla 
dritta?... Come si chiamano quelle rovine a sini- 
stra?...» SimiJi ed altre stucchevoli interrogazioni, 
erano dirette alla guida, che per non essere né 
Giobbe né suo fratello, decise di fermarsi sotto 
il primo albero , che si ^sarebbe incontrato. In- 
fatti alia ore 10 circa eravamo sdraiati sotto un 
grand'olivo , facendo la nostra colezione, prepa- 
rata a Gerusalemme, per cura del nostro econo- 
mo signor Caniglia, prima di partire, ed aumen- 
tata da frutta fresche, che avevamo acquistato cam- 
min facendo da una graziosa contadinella. 

A mezzodì rimontammo a cavallo , seguendo 
sempre una magnifica via, sulla direzione Ovest. 

La carovana si smembrò, perchè alcuni .anda- 
vano al galoppo , fermandosi dì tratto in tratto 
alle così dette Torri di guardia, che si trovano 
lungo la via. All'una e mezzo p. m. ci fermam- 
mo in una capanna che serve di Caffè, ove bevem- 
mo pessima acqua con mastica (specie di liquore 
che colà sogliono mescolare con lacqua), mentre 
la guida uccideva diversi uccelletti che conser- 
vammo per la merenda che si sarebbe andata a 
fare a Ramleh. 
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Riparammo intanto alcuni danni sofferti dalle 
nostre sellature, e dopo breve riposo ci rimet- 
temmo in cammino. 

II Cavaliere della Lanterna Magica oltre a quel- 
lo sconcio arnese, che portava sospeso al fianco 
destro del suo Ronzino, color tigre, possedeva un 
para- pioggia di cui in quella circostanza si ser- 
viva per ripararsi dai cocenti Vaggi solari. Egli 
non poteva senza pena reggersi sul cavallo, mi- 
nacciando di spezzarsi il debole e sdrucito sotto- 
pancia , pel peso enorme che sopportava e che 
tendeva in un sol lato; dimodoché cercava equi- 
librarsi dall'altro, tenendosi seduto sulla sella con 
grave suo incomodo e pericolo. 

Sovente la carovana simulando alcune evolu- 
zioni militari, fingeva di volerlo caricare alla ba- 
ionetta; ma si ebbe luogo in breve ad osservare, 
dal suo sconcissimo modo di protestarsi contro la 
cavalleria caricante agli Urrà e Savoja, il suo poco 
spirito e la paura che avea di rovesciare a terra. 

Questo bastò perchè la carovana si allontanasse 
da lui lasciandolo solo. 

Frattanto giungemmo a Ramleh alle ore 4 p. m. 
installandoci nel convento tenuto pei pellegrini 
dai Padri di Terra Santa. 

Ramleh, è Tantica Arimatea : essa è la patria 
di Giuseppe e Nicodemo , quei due che ebbero 
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cura d'imbalsamare e sepellire il corpo di Gesù 
Cristo. 

, Ramleh cadde nelle mani di Saladino nel 1287, 
e divenne poscia il quartiere generale di Riccardo 
Cuor di Leone. Essa restò in potere dei cristiani 
fino alla conquista del Sultano Ribars , che nel 
1266 la rese alla dominazione musulmana. 

Nel 1296 i Francescani si* stabilirono a Ram- 
leh, in una casa particolare, per evangelizzare la 
popolazione e per alloggiare i pellegrini. Nel 1393 
vi costruirono un convento, che esiste tuttora, e 
la di cui cappella, secondo la tradizione, è sulla 
spianata della casa di Nicodemo. 

Durante la spedizione francese in Siria , quel 
convento fu il bivacco dello Slato Maggiore del 
Generale Bonaparte. 11 Tempio fu cangiato in ospe- 
dale pei feriti. Dopo la partenza di Napoleone I 
i musulmani uccisero i religiosi, saccheggiandone 
la casa^ 

Visitammo a Ramleh la torre dei Quaranta Mar- 
tiri , situata a dieci minuti di distanza dal con- 
vento verso rbvest. Più avanti al Nord, si trovano 
sei cisterne riunite, chiamate Vasche di Sant'Elena, 
probabilmente costruite dai Crociati. 

Mediante poche piastre visitammo El-Djameh- 
Cheab-ed-Dlne, bellissima Basilica a tre navate, 
eretta pure dai Crociati, e dedicata a S. Giovanni 
Battista. 
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Ramleh, che nel medio -evo, aveva un castello, 
dodici porte, Bazarri frequentatissimi, non è più 
oggidì se non una città di 4000 abitanti circa, di- 
visi in 3,600 musulmani, 400 greci non-uniti, 60 
cattolici e due famiglie protestanti. 

I padri Francescani non venendo mai meno n\ 
loro filantropico scopo, appena che fummo entrati 
nel convento, ci offrirono di che ristorarci mo- 
mentaneamente alla meglio. 

Frattanto che ci preparavano una buona cena, 
tutti della carovana sfllando un dopo l'altro spa- 
rimmo, e pochi momenti dopo, ognuno nella cella 
assegnata, dormiva saporitamente. 

Alle ore nove e mezzo p. m. finita la cena , 
uscimmo da quel pio ospizio, e prendemmo la via 
per Giaffa , mentre vi entrava la carovana della 
Roma arrivata in quell'istante da Gerusalemme. 

Questo breve tratto di strada venne fatto nella 
più intensa oscurità, e la comitiva viaggiava tutta 
smembrata; e per questa cagione vi fu un punto 
in cui ridottomi solo con la guida, accelerammo 
ambedue la corsa , essendo quasi sicuri che gli 
altri si trovassero avanti; ma invece quei cari miei 
compagni, correndo in cerca di me e della guida, 
avevano smarrita la strada maestra , e si erano 
perduti di vista fra di loro, mentre io giungevo 
n^lle vicinante di Giaffa verso la mezzanotte. 
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GIORNATA NONA 

M^ex-eoledli 1^ setteiuLl>]re» 

Ad UD*ora a. m. io con la guida entrammo in 
Giaflfa, picchiando alla porta del convento, dove 
dopo avere scambiate poche parole con un frate 
gentilissimo , mi trovai sulle piume di un sof- 
fice letto. Un' ora circa dopo , arrivarono i miei 
compagni, i quali non indugiarono un istante a 
guadagnarsi un letto, stantechè allo spuntare di 
quell'alba, dovevamo correre alla marina per im- 
barcarci appena si fosse scoperto il R. Avviso 
Vedetta. 

Giaffa, Toppe (Piacevole) è una delle più an- 
tiche città del mondo. Secondo la tradizione essa 
esistette prima del diluvio universale , e Noè vi 
costruì la celebre sua arca. 

Distrutta dairinondazione, fu riediflcata da Gia- 
fet figlio di Noè di cui prese il nome. Ivi Piramo, 
re di Tyro disbarcò gli abeli tagliati sul monte 
Libano, per essere inviati a Salomone, onde ser- 
vire per la costruzione del Tempio. 

Giuda Maccabeo per vendicare la morte dei 
200 ebrei, che gli abitanti di Giaffa avevano uc- 
cisi a tradimento, bruciò il porto e le navi che 
vi si trovavano, e fece trucidare quelli che erano 
scampati dal fuoco. 
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Giaffa è costruita, in forma d' anflteatro, su di 
una alta collina ; essa ha per fortificazioni , un 
muro di cinta con fossate mezzo -piene e qual- 
che antico cannone. 

Nei Bazarri, e nella via principale che si pro- 
lunga al mare, è molto movimento commerciale, 
cagionato d^l trasporto delle mercanzie consistenti 
in giuggiolena, cotone, melloni, Portogalli ecc.; 
tutu prodotti del paese. 

L' interno della città è oscuro e triste, le strade 
sono a saliscendi e molto strette; non ha che due 
porle che si aprono ad Oriente; le case sono in 
generale formate da un pianterreno ed uno su- 
periore. 

Il numero degli abitanti è ripartito in 350 la- 
tini, 375 greci-uniti, 50 maroniti, 700 greci non- 
uniti, 10 armeni, 10 protestanti, 400 ebrei, 4,300 
musulmani. Totale 6,195. 

È Giaffa una città felice pei suoi prodotti e pel 
suo commercio, a confronto di tutte le altre della 
Palestina compresavi Gerusalemme, le quali sono 
ben disgraziate , non avendo nei dintorni vege- 
tazioni di sorta , fuorché oli veti. In quelle non ' 
si coltivano né belle arti, né mestieri, né agri- 
coltura; infine sono paesi che consumano e non 
producono, 

Le popolazioni in generale vivono col profitto 
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éhe ritraggono dai pellegrini; ogni giorno vi pas- 
sano numerose carovane , quali sono di diverse 
religioni e paesi; il maggior numero provengono 
dalla Russia e sono di religione greca. I preti 
greci le spogliano speculando sulla loro super- 
stizione, dando a credere di vendere persino i po- 
sti del Paradiso , e facendo pagare molte centi- 
naia di lire i migliori , presso S. Antonio , San 
Marco, San Giuseppe ecc. 

Questi disgraziati babbei sprecano cosi i loro 
averi, senza riflettere che talvolta non rimane loro 
neppure il necessario per ritornare là, da dove 
sono partiti. 

A togliere siffatto sconcio , oggi i Consoli dei 
paesi presso al mare, sono costretti di ritenere 
da loro, in deposito, il denaro di cui potrebbero 
avere di bisogno per le spese di rimpatrio. 

Ritardando il.R. Avviso Vedetta a comparire 
sull'orizzonte, il mattino del 15 ci recammo a vi- 
sitare una scuola musulmana. 

Trovammo una gran sala a pianterreno con una 
stuoia di paglia sul pavimento, alcuni cartelloni 
contenenti scritti arabi affìssi alle pareti. Ad una 
estremità di detta sala , stava seduto' su di un 
basso sgabello il maestro, colle gambe ripiegate 
e traversate diagonalmente sotto i ginocchi, e rina- 
petto a lui gli allievi similmente disposti, din- 
nanzi a vecchie panche. 
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Era curiosissimo vedere tulli quei ragazzi, aventi 
ognuno in lesta un berretto rosso con fiocco nero 
pendente, colà detto Cicia, leggere ad un tempo 
sopra un libro, con una monoIona cantilena, don- 
dolandosi in tutti i sensi. Pareva che quel barcol- 
lamento avesse la virtù di tenerli concentrati e 
bene ^allenii. 

Il maestro chiamò un allievo, il quale gli si 
andò a sedere dirimpetto, recitando la lezione ri- 
chiesta, col solito movimento ondulatorio. Il pe- 
dagogo disumano al primo errore che quegli com- 
mise , lo percosse colla mano mentre Y infelice 
cominciava a piangere proseguendo a recitare la 
sua lezione, ed a muoversi con maggior velocità, 
senza però perdere d'occhio il maestro, onde po- 
tersi alla meglio schermire da certi scappellotti, 
che piovevano giù all' improvviso. 

Di là passammo a visitare una Moschèa e fummo 
sorpresi della strana maniera con cui quei mu- 
sulmani fanno quotidianamente la loro preghiera. 

Una dozzina di questi divoti disposti in circolo 
slandò in piedi facevano certi movimenti ondu- 
latorii simili a quelli che vedemmo fare ai fan- 
ciulli nel recitare le loro lezioni, mandando fuori 
ad ogni inclinare del corpo , tutto il Calo che 
avevano nei polmoni in un urlo gutturale orri- 
bile a sentirsi; cosi seguivano per lungo tempo 
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incalzando senipre più la forza degli urli, e strip - 
gendo gr intervalli dei movimenti sino a. tanto che 
sfiniti alcuni erano presi da convulsioni , e di- 
stesi per terra, contorcevansi in tulli i sensi, di- 
battendosi e digrignando ì denti. I primi a ca- 
dere in deliquio, sono colà creduti gli eletti dal 
Profeta, e perciò vedemmo gli altri pTendere la 
schiuma che usciva dalla bocca di quei santi, ed 
ungersene il viso per partecipare alla santità di 
quelli. 

Verso le 8 a. m. scuoprimmo la Roma e la 
Vedetta che si dirigevano per la fonda di Giaffa. 
Alle 10 la nostra carovana riunitasi con quella 
della Roma, la quale era arrivata da Ramleh in 
quel punto, facemmo una buona colezione al con- 
vento dei Francescani , e poscia con una lancia 
ci recammo a bordo alla Vedetta. 

Alle 4 p. m. salpammo e muovemmo in cerca 
della Squadra, al punto di riunione stabilito da 
S. A. R. l'Ammiraglio. 

Là Roma restava a Giaffa per imbarcare il Reale 
pellegrino. 

Raggiungemmo il rimanente dei legni non pri- 
ma delFuna e mezzo a. m. del giorno 16, e nella 
stessa notte, con tutte le nostre valigie mezzo in 
disordine, rimontammo il Castelfidardo. 

Essendomi imposto scrivendo questa mia nar- 
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ntàotìer di non omettere dlcuna osservazione, che 
mi fti (iato df foré , in tutti i pàssi delle mlì9^ 
e»cursbmi, credo dire uod cosa^, che forse^iafEu^' 
rdpa , viene giudicata ridicola, làa che iw qò^ 
pttesi è di una grande importanza. 

i^i è ordinariamente mal veduto colui il quale^ 
sit ferma in^ qualche sito, ove sièno delle donnear 
e più ancora* di avvicinarsi ad essB , per guar- 
darle) con' ouriosità, poiché in tutta' la Palestina 
fii uomìbi sono< gelo^ssimi e sospettosi! 

Spesse volte grindigeni hanno fatto brutti tirf^ 
a forestieri; che guardavano le dotine di Ic^o pro- 
prietà, per Oonsiderame la foggia del vestire è' 
1$ loro strana pettinatura. Più di una volta , io 
stesso^ ho visto maltrattare qualcuno per siffatto 
motivo: Dimauierachè la nostra carova<na onde 
evitare dispiacerli di quel' genere e consetìrare la 
ptopiia reputazione in quelf paesi, ebb© a confor- 
marsi «Oip da principio, a^i usi e costumi, che 
sofio/sel^iSEdmii specialmente neiriistemio di quel^ 
reì^o. 

Erai tattili viaggi il più ioteressaiite che possa' 
fai^ il cfisttano è senza dubbio il pellegrinaggio ^ 
di T<errai Santa; Là, il dotto trova unfcaidpò im^ 
mense aperto alle sue ricerche, ed il pieloso"fe^* 
dolere non puoi farò un passo' senza ^incontràre^ita 
moimiiiento'', > U0; santuiElrio , i che fino allóra éf^W 
non abbia venerato che da lontano. « 
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Chi può descriverei santi slanci, le dolci emo- 
zioni che risente il cristiano, il quale sente dirsi :: 
Qui Gesù è nato; qui era la culla nella quale è< 
stato posato il Verbo fatto uomo! E come espri- 
mere la felicità del fedele che può prostrarsi sul 
Calvario, baciare il Santo Sepolcro, bagnarsi nelle 
acque sacre del Giordano, visitare Getsemani, se- 
guire il Signore sul lago di Tiberiade ed in tanti 
altri luoghi, che il Figlio di Dio, ha santificati con 
la sua presenza ed illustrati colla sua dottrina ed 
abnegazione? 

Egli è vero che il paese ove si trovano que-: 
sti tesori è sotto la giurisdizione ottomana , ma 
r antico fanatismo dei Maomettani s indebolisce 
ognora più , e gli stranieri non hanno niente a : 
temere fino a che non urtano cogli usi del paese. 
E d*altra parte, ciò che diminuisce considere- 
volmente le difficoltà alle quali i viaggiatori 3ono 
esposti in quelle contrade, si è che vicino alla 
maggior parte dei santuarii ordinariamente visi- 
tati dai pellegrini, si trova un convento di reli- 
giosi Francescani, come più volte ho ripetuto, i 
quali oltre alla gratuita e cordiale ospitalità of- 
frono tutte le facilitazioni per compiere il pelle- 
grinaggio- 
Questi religiosi che da più di sei secoli sono 
in Palestina, hanno ricevuto dalla Chiesa la glo« 



Digitized by VjOOQ IC 



115 

rìosa e difficile missione d'onorare di un culto 
perpetuo i santuarii preziosi della Terra Santa, 
dì propagare la fede nelle suddette regioni , di 
assistere non solo i fedeli del luogo, ma anche 
quelli di altre religioni , nei loro bisogni tanto 
spirituali che temporali, e di mettere caritatevol- 
mente tutti i loro sforzi e mezzi, al servizio del- 
l'umanità sofferente; cosi potrei dire, che essi at- 
tuano in tutti i modi la religione di Cristo, senza 
interesse che sia estraneo a quello della religione 
medesima. 
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